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la Gl Q rì of a Penitente' S. Margarita di 

* “,« M rm- Oré,.' 

*/ /Wr».?. Franceficofr) colla Gra- 
zia Divina dalla mf. ria ^ !ìa C ff 
follevata a quella Santità , che J 
riero dalla Cbitfa , per invitar e h 

Peccatori a confidare nella M- fiere - 

de' peccati, edajuto 

mia penitenza . Siccome da 

della fua Canoniwzione, e dille M 7 

eleni del fuo Uffizio ; 

Li fitta Novena comincia nell,1 1'^ e ' 
laro, eflendo ildìfiftivo della Santa 
li az. di detto mefie . 
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PRIMO GIORNO.' 

DifpoJ/zìorte di S. Margarita alla 
fua J 'anta CaKvtrJìone . 

L * Uomo , febbene offenda Iddio fua 
Creatore , non t però abbandona- 
to dalla Divina Mifericordia, anzi ne ri- 
ceve lumi per ricouofcerne la cffetà, e<l 
il pericolo di fua dannazione, col lentir- 
ne ancora ifpirazioni a lafciare il pecca- 
to^ riguadagnare l’amicizia divina. Nè 
mancò a Margarita la divina luce di far- 
li copofcere le miferie di fua Vita , che 
da più anni macchiava con gravi Colpe: 
e perciò pronta corrifpondeva a quei 
impilili della Grazia , che ò la invita- 
vano in luoghi fecreti a piagnere la fua 
lanifera Vita, ed a replkare'pr e 8 h i erc » ' 

e divozioni al Signore per implorare il 
fuo Divino foccorfo a liberarli dal pec- 
cato, ò Ispiravano a far limoline a Po- 
veri , e raccomandarli alle pietofe Ora- 
zioni altrui , affinché l’ impetraffero la 
(òfpirata grazia di convertirfi a Dio . 

f ioti (idei a ora,fc perfeveri nel vizio , 
ò fei ancora tepido , anzi freddo nell’ 
amare Dio j Non a verni corri fpoflo , 
ma fori* refiflito alle tante Divine chia- 
mate , ò di mortificare la tua carne con 
qualche attinenza , e li (enfi in qualche 
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Incontro : ò di raffrenare la pa filone 
che più ti predomina j Difprezzando 
pur anche la voce interna del Signore , 
non ti lèi allontanato 'dalle occalioni 
pericolofe ; nc data qualche Jimofìna: 
nfc hai pregato tal volta la Vergine Sali- 
tiflìma , ò il tuo Santo Avvocato, af- 
finché t’ intercedeffero la perfetta (7on- 
veifionc . Tutto confùfione dunque, 
e lag; ime a’ piedi del Crocefiffo pian, 
gi la tua miferia . 

Clementiflìmo mio Signore detefio 
Ja mia oftlfczior.e nell’ avvere rifiutato 
tanti ajuti datimi per i/catenarmi dalla 
col| a , e molto più mi confondo che nel 
mentre vi t.ò rffefo non mi avete puni- 
to , come meritavo , ma bensì Ibppor- 
tato , ed invitato ccn tante ifpirazicm 
alia voftra paterna grazia ; Degnatevi 
ora , che mi date a conofcere il mio Er- 
rore , concedermi che prontamente efe- 
guifca il voftro Divino volere ; E vi 
prego per quella Mifericordia ufaia a 
Santa Margaiita di farmi di vero corte 
odiare il peccato , come vòftra rffe/a; 
E Voi, mia Cfbriofifliin.i Avvocata, 
che fperimentafle la pena di dare in di- 
fgrazia di Dio , movetevi a pietà della 
povera Anima mÌ3 , con intercedermi 
dal Signore la vera Converficne di mia 



Vi» , e penitenza delli oltraggi da Me 
fatti a/la MaelU Divina . 

9. Poter nojler , 9. Ave Miria , e 
9. Gloria Patri , ($v. : Con il fa. 
gucnte Rejponfurio, ed Orazione. 

RESPONSORIUM. 

O ’ MARGARITA pajnitens, 
Patrata qua: fbs crimina, 

Tuas fequamiir lachrymas , 

Viam fecuti lubricam . 

Nos panitentes affice. 

Et corda noftrà perdite 
Drlore mentis intimo 
Ornili fu perno mu::ere. 

Ondanti amore Nuoiiinis 
F/agras , & igne perpeti 
Catrlefcis . O Virgineis 
Iuferta dignè floribus . 

Kos pcenitentes afpice . &c. 

Gloria Patri, & Fr Ho, & Spiritai Sdite. 

Nos pcenitentes afpice . &c. 

■£. Ora prò nobis Saa&a Margarita 
K. Ut digni effieiamur promils.Chrifti. 
' O R F. M V S , 

Deus , qui famularn tuara Margari- 
t“m de perdi tiortit via ad f piatii trami, 
lem mifericordittr redantjlì , eidem 
Nobit miferatione concede , ut qaam 
A a ’prim 



f ritti értMttnt fectdri non crubaimtn , 
rnox pmttitcntera Impigrì fiquì glorie- 
m*r . Per Cbrijìum Dominum uòjlrnm . 
X- Amen . 

SECONDO giorno: 

Corrserpotfe di S. Margarita . 

N On tralafcia Iddio di continuare la 
l'uà Mifericordia coll’ Uomo che 
perfevera nelli errori , affinché poffa , 
ajutato dalla Grazia , riforgere dai mi. 
fèro flato della colpa . Se S. Margarita 
trafcurava d’ emendarfi > anzi differiva 
d’ abbandonare Chi da piti tempo gli 
contaminava la Vita ; fu alla fine tocca 
dalla mano Divina con quel mezzo che 
la fece ri lo! vere alla perfetta Converfio- 
ne . Ritornata un giorno fola la fua Ga- 
gnola in Cafa con urli e lamenti , vid- 
defi dalla toedelima tirar fuori per la 
verte , e guidare dove appunto flava 
già putrido lépolto il cadavero del fuo 
uccifo Amante . Alja di cui villa , re- 
plicatile da Dio i dolci 'tratti di fua Cle- 
menza , fi ravvi dde della malmenata fua 
Vita , pianfe di cuore il fuo inganno , 
e le offefe fatte al Celelle Padre, e tutta 
fi diede alla Penitenza de’luoi eccelli » 
Quante volte fei flato da Dio toccato 

colla 



colla morte di qualche tuo Parente , 6 
Amico , ò colla perdita di Chi forfè era 
la cagione di non farti mutar Vita , ed 
applicarti da dovero alla tua falvazione; 
e pure non ti fei fin’ ora rifoluto , anzi 
godi di ftare nell’ attacco mondano, 
non curandoti dell’ amabile invito del 
tuo Divin Padre : Se ora fei difinganna- 
to,e fenti pungerti il cuore dall’ efempio 
di S.Margarita : efdama all’ amorevole 
Padre delle Mifericordie . Mi difpiace 
mio Dio d’ efferati tanto oftinato negl’ 
affetti del Mondo , ed avere rifiutata 
di folo amare la vollra Bontà Divinai 
ma perchè fenza la vollra Grazia non 
pollò veramente pentirmi de i dilgi:3i 
dativi , vi prego per la volila acerbil- 
fima Palfione , e per l’amore moftraio 
alla vollra diletta Margarita a darmi 
vero dolore de’ peccati , e ferma riio. 
luzione di non piii offendervi . Sicco- 
me è vollra gloria mia Santa Avvocata 
ottenermi dal Signore perfetta contri- 
zione delle mie colpe , e riloluta emen- 
da di effe ; come già Jo fpero dall’ in- , 
finita Clemenza , e da voflri meriti . 

9. Pater nojìer , 9. Ave Maria , e 9. 

1 Gloria Patri , c ire. : eoa il Rifpon t 
forio , come nel primo Giorno . 



- TERZO GIORNO. 

Fcrfeveranzn di .S 1 . Afargariia 
m Ha Convt '■(ioni . 

N On battano le lagrime di dolore 
per levarfi il peccato dall’ Anima 
e dirfi a Dio : ma devefi di più otte- 
nerc coffa. ite rifoluta foffèrenza d’ogni 
incommot'o , e penalità che pofTa mai 
incontrarli , rer non «fière dinuovo 
vinto dalle Tentazioni , e ricadere 
in peccato : Pentita dunque S. Marga- 
rita dell’ affètto perduto al Mondo, e 
delle ofFefe fatte a Dio :* infervorata 
dalla Grazia , rifolvè di foffèri.-e non. 
(irlo tutto Io sfogo del giufto sdegno di 
filo Padre per il difonore datoli , ritor- 
nando in fua Cafa , ficcome ancorai 
rimproveri de’ lùoi Parenti , ed infa- 
mia de’ Cittadini ; ma benanche di fog- 
gettarfi alla povertà , e di efler neceili. 
tata procacciarli il mifero vitto si per 
Se , che per il fuo piccolo Figliolo ; E 
però iffigata dal Demonio a ripigliare 
ledeteftate fue diflòlutezzc , tutta umi- 
le ricorfa al Padre delle Milèricordie 
ottenne tanto di fermezza , e fervore 
di viepiù accrefcere il rigore di fua in- 
trapreft Penitenza . 

Se,- coll’ajuto della Grazia rilorto dal 
peccato, fei di nuovo ricaduto : non hai 

forf* 




forfè voluto foggiacere a qualche leg- 
giera contrarietà ; ma nè pure ad una 
caritatevole riprenfione de’Tuoi ; lènza 
nè meno umiliarti a Dio, e chiederli 
di poter vincere (a tua pur troppo in- 
lòlferibile delicatezza , che ad ogni me- 
nomo didapore fi turba , e tt fa mutare 
rifoluzione . Alla confiderazion: di 
S- Margarita confonditi della tua volu- 
ta debolezza ; e proflrato a’ piedi del 
Signore per Te Crocefiifo piangi la tua 
mirerà fiacchezza v Quanto mi pento 
Dio mio d' avere troppo amato Me lief- 
lo , e con ciò tanto cffèfo la voftra Di- 
vina Bontà fempre pronta a lòccorrer- 
mi i deteAo ora con vero pentimento 
un tanto mio ardire , e non potendo 
fenza la voftra» fpeciale alfillenza man- 
tenere la mia rifoluzione di non oilèn- 
dervi ; degnatevi di farmi fempre vin- 
cere tutte le Tentazioni , e lopportare 
ogni travaglio che polla incontrare , 
per non ricadere in disgrazia voftra , 
liccome benignamente lo concedefte al- 
la voftra S. Margarita ; E làrè voftro 
preggio Gloriola Santa impetrarmi non 
meno il vero dolore della mia inco- , 
danza : ma di più la fermezza del mio 
proponimento , per elfer dono che da- 
Me non può meritarli . , 

A s g. Po- 
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£. Pater nofler , $.Ave Maria , e 9. 
Gloria Patri, &(. : eoa il Refpo ti- 
far io , come ad prima Giorno . > 

QUARTO GIORNO. 
IXfprezio del Monda pratticato 
da S. Margarita . 

N On può l’ Anima mantener!? unita 
con Dio , ie non tiene da fe di- 
laccato I’ affetto , anai il penderò alle 
cofe apparenti del Mondo $ e dai defi- 
derarfi li beni terrai proviene , che 
J’ Uomo creato folo per H godimento 
del ( »3 lo , goda di (hr affezionato al- 
le apparenze delia Terra , e non facci» 
conto , ed abbia a nauf'ea ancora le pro- 
nte (ìb Divine de’ beni ce le (li . Se fu il- 
luilrata S. Margarita dalli Grazia di co- 
nofeere 1’ inganni dei Mondo, e dover- 
vi un tempo perduto il fuo Cuore 5 ne 
re dò talmente perfuafa dell’ errore , e 
ne concepì tanto abominio , che rico- 
nofceva per unica fua pena ogni pende- 
rò involontario del Secolo . 

Se I’ e tempio di S. Margarita non bai 
Ha a difìngannarti , ed indurti ad abbo- 
ininare quanto del Mondo t’ impedite» 
1’ acquilto del Cielo , che farà di Te * 
che ora lo confideti ? fe non che ti ve- 
drai un giorno abbandonato dal Mondo, 

' C pur 
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c pur anche da Dio : rifolvjti dunque all j 
un tanto lume datoti dalla Divina Mi» 
fericordia d’abbandonare tutto ciò , che 
del Mondo conofci eflerti impedimento, 
per riguadagnare la Grazia di Dio , e 
confervarla fi n’all’ ultimo di tua Vita ; 
e non avendo potere da fuperare un tal 
nemico , ricorri umiliato all’ amabilif- 
fimo Redentore . SI , mio caro Signore, 
ben conofco averti tanto offefo per ave- 
re troppo amato il Mondo , e lafciatodi 
Polo amare la voitra Bontà infinita • De- 
tefto un si abbominevole attacco tenuto, 
al Mondo , perchè risoluto d’ effer tut- 
to voftro , come lo devo ; ma non ef- 
fendo per Me diftaccare gl* affetti del 
mio Cuore da quefta mifera Terra , da- 
temene Voi il volere, e la forza, fic- 
come lo concede/le alla voftra amata 
Margarita , affinché col voftro ajuto 
abbia ad impiegare tutto Me fteffo nel 
voftro Divino Amore . E non avendo 
ùn tonto merito , prego Voi mia pieto- 
filfima Santa, colla voftra interceilìone, 
a farmi non folo difaccredere del Mon- 
do , mi molto più a farmelo abborrire, 
ed odiare come mio giurato nemico . 

9. Pater nofier , 9. Ave Maria , e 
9. Gloria Patri , csre. co n il AV- 
jpottfirìo , come nel Primo Giorno. 

A 6 OUIN- . • •; 
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* QUINTO GIORNO. 

A ufi t r a Mortificazione ài 
S. Margarita » 

N E’ più fanno deprezzare le confo* 
Iasioni della Grazia Divina , an- 
zi che la togliono dall’ Anima , che li 
piaceri del Senio : e uou li può dall’ 
Uomo viverecolla YitaSautadi Gesù 
Crifto fa non fi abbattono le ribellioni 
della Carne , per e (Ter quella nemico 
odi nato dello Spirito , e confeguente- 
ments di Chi vuù vivere fatuamente.. 
Nè più rovinato avevano la Vita di 
S. Margarita che le fodisfazioui date 
all’ impuri allettivi ; e perciò ricono- 
feiutone col lume Divino il precipizio- 
recatoli da quelli * fi mofirò la più fiera 
nemica di Se fìefTa.e del Corpo: che per 
gaftigarlo de’ goduti diletti : alli conti* 
novi rigorofi. digiuni aggiugneva lun- 
ghe infanguinate difcipline , ftrazian* 
dolo ancora col dormire sii ia nuda ter* 
ra : infierendoli femprepiù contro la. 
bellezza dei ino Volto» che fperimenta- 
to I’ aveva per unico incentivo di tante 
off.- fe fatte aj fuo amabiliflùno Signore,, 
deformandolo or con fango , or con fo- 
ligini , e fino con lividure di fiere per- 
coiTe dateli con pugni , e fallì ; morti- 
fì.avitì, pur anche con slatto rigore di 
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auttera modettia negl’ occhi , e molto 
piti di rigorofo ftientio , per meritarli 
la beila continova unione della fua Ani- 
ma con Dio .. 

L’efler dunque tanto fragile nel ri- 
cadere ne v difetti e fentire repugnanz* 
in folievare li penlieri a Dio , tutto 
proviene dalla fuogliatezza che hai di 
mortificare Teft.’flbi E fenoli ti bàlia 1’ 
animo d* imitar la Santa nell' aufterità 
delle attinenze » e difcipline , porrefti 
però per amor del tuo Dio CroccfiiTU > 
e per pagarli in qualche maniera le of- 
fefe fatteli , privarti di quello più ti 
piace ; E Chi pure t’ impedire di raf- 
frenale la libertà della, vifta in qualche 
incontro d’ Oggetto e dei parlare in 
convenzione , febbene onella l Con- 
fonditi però del tuo gerio fuogliato alla 
neceffaria mortificazione , e tutto corri, 
punizione a tal rifleffo ora datoti da Dio, 
grida dai profondo del tuo cuore: Quan- 
to mi vergogno mio caro Bene ,.che nel 
girare per ogni parte lo fguardo , ti ri- 
miro nelle tue Imagini o piagalo , o 
crocefiflo per mio amore ; e pure duro 
mi fento , anzi ferito pena di fpargere 
una lngiima per lidifpre*zi da Me tart- 
to.inprato fatti alla Vrftra M erta Divi- 
na.. Vi prego dunque per li tanti ft azj; 



per Me patiti , e perii fervor dì Peni- 
tenza dato alla voftra diletta Margarita 
ad infondermi tanfo di Spirito , che ab- 
bia a crocefiggere , anzi odiare il mio 
Corpo , le mie palfioni , e molto piii il 
proprio volere . Sicome degnatevi Voi 
mia Santa Avvocata di ottenermi la 
vera mortificazione di tutto Me (ledo , 
e polla tutto mortificato , in qualche 
maniera imitar Voi , e gradire al noftro 
appailìonato Redentore . 

5- Pater nofìtr , 9 . Ave Maria , e 
9 . Gloria Patri , &c. : con il Re. 
fponforio , come ne! primo Giorno. 

SESTO GIORNO. 

Profonda Umiltà di S. Margarita. 

P Er fodisfare gl’ oltraggi dalI’Ucmo 
fatti alia Maeiià Divina non ha 1’ 
Umanato FigliuoJ di Dio altro trafcel- 
to , che V abbaiamento di Se rteflb , per 
infegnare a’ Figliuoli d’ Adamo , che 
della fola Umiltà di Cuore fi compiace 
l’Aitilfimo Iddio , che per Talteriggia 
delle Creature fi riconofce gravemente 
effefo : per elfer l’Uomo piii d’ogu’ al- 
tro, mife-o riJotto di vìlezze. AI ve- 
ro pentimento dato da Dio a S. Marga- 
rita delli falli commeffi , le fu parimen- 
te unito il profondo annientamento di 

Se- 



Sefleflà , che ifpirata dal/a Grazia , tut- 
ta lagrime , e confulione , non folo py- 
hJicava Je fue miferie , con cui aveva 
oifefo il fuo Signore , ma benanche bra- 
mava , anzi godeva , d' eflerne non 
meno rimproverata , che abborrita , e 
malveduta , trapalandole il Cuore me- 
noma lode fe le dava per la Santità di 
Vita che menava con tante penitenze, 
ed abiezzioni che di Se fteflà facea . 

O quanto crefcere deve il roll’ore di 
Te . che rifletti ad un tal efempio -, Se 
ti leufi non aver grazia di manileftar li 
tuoi difetti ; Chi potrà feu farti d’ e/Tere 
sì delicato , che non vieni ('offerire nn 
giudo rimprovero di tue leggerezze j 
ma nè pure fentire un amorevole con fé- 
glio di migliorare li tuoi coflurai : Ver- 
gognati del tuo orgoglio , con cui pre- 
tendi , e forfè ti vanti non e/Jèr difetto, 
lo; ed entrato in Tedeiìtia piedi del 
tuo Dio per te tanto umiliato detefh la 
tua prefunzione . Mi difpiace mio Dio 
non folo d’ averti offefo , ma molto pii» 
d’ efièr tanto luperbo di non volermi 
riconofcere colpevole , e perciò tanfo 
difpiaccio alla Voflra Maedà Divina . 
Degnatevi ora colla vodra Grazia , e 
per f Vmiltà data alia voftra umilifsiiua 
Margarita» diagpieotare in Me tutto- 
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ciò che vie fi’ altiero: non potendo 
che da Voi iòlo imparare ad edere umi- 
le di cuore . E Voi Gloriofifaima Santa» 
che forte arricchita dal Signore di tanta 
Umiltà » impetratemi colle yoftre prat- 
icate eroiche umiliazioni d’avere lem- 
predi Me fterto bnlsifsiino Pentimento, 
e fra niente iu Me fteiib appreflò Dio , 
e gli Uomini , affinché poffa placare la 
Maeftà Divina otfèfa dalla mia fuperbia. 

9. Pater A/ofter , 9. Ave Maria , e 
9. Gloria Patri , &c.i con il Re- 
fponjorio , come ne! prima Giorno* 

SETTI j\*Q GIORNO. 

Curila fervente di R. Margarita 
zerfo il Projftrno . 

L A Carità è una Virtù , con la quale 
fi ama Dio fopra ogni bene creato,, 
per efler Egli fomrtvimente perfetto , e 
vanto : e lì ajna il Profilino per far colà, 
grata all’ iftefloDio . Perciò Margarita 
per Tempre più piacere a Dio , che lól- 
ìevata pavea dalle milerie delia colpa , 
tutta fi diede all’ intiera ofìervanza del- 
la fua Divina Legge • Fìi tanto elàtta 
nella Carità de’ Profiimi , che ptr lov- 
venire a’ loro bifogni » non fole racco- 
glieva per Efsi limofme , induftriavali 
anzi colla fatica delle proprie roani pro- 
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ciccia r il denaro ,per' un più largo |or 
frvvenimento,ma di più privava Se ftef- 
(à,ed ii Tuo Figlio dello fcarfo vitto rice- 
vuto dalla pietà altrui per difpenlario a’ 
più bilógnofi ; Si privava ancora de’po- 
veri arnefi della Tua Cafa , e delle Aie 
vediinenta , e An delle coperte del Aio 
Lett ; cciuolo , con che avefie foccorfo, 
alle necefsitj de’ Poveri del Aio Signor 
CrocefiiTo ,che portava /colpiti nelle Aie 
vifcere . Per li poveri Infermi poi che 
non operò ! Sin’a fare di fua cafa Olpe. 
daie per afsifterii , e medicarli, efer- 
citando con gran’ fervore tutti gli offìcj 
di pietà, e di umiltà verfo de’MedeA- 
mi , in modo , che fi compiacque ii Si- 
gnore Iddio più volti premiare quell’ 
eccelsi va Carità d’ Fifa l'uà Serva , fa- 
vorendola delia fua Divina Prefenza , e 
della familiarità degl’ Angioli del Para*' 
difo.Ma fe fù cotanto infiammato il Cuo. 
redi Margarita verfo i bi fogni de’ Prof. 
simi per il lor follievo corporale, quanto 
fù più accefo dalla Carità per la làiva. 
zione de’ Peccatori , oiferendo a Dio- 
di continuo lunghe Orazioni , amari 
pianti , rigqrolì digiuni , e difcipjine , 
per ottenere la loro Converfione , che 
fu degna impetrarla per una moititudi- 
ue grande di Elsi . 

Ad 



Ad un tal efempio eraminati , come 
tratti il tuo Profsimo , fe fovvieni , 
come puoi , al Tuo bi fogno ; o pure glie 
lo accrefci colli tuoi maltrattamenti , 
Se compatirci li tuoi difetti , in parti- 
colare di Chi non ti và a genio , o ti hà 
in qualche maniera offelo j o pure ne 
fparli , e forre te ne vendichi ? Se hai 
pietà de’ rniferi Peccatori col pregare 
per la loro Convezione ; o forte ne fei 
la caggione della loro mireria ì Con- 
fonditi a piedi di Grido Redentore fe 
ne fei diTettofo . Mi pento , mio Dio , 
di non avere amato ii mio Profsimo, co. 
me devo ; e deferto tal mio errore, 
perche d’ ofTefa voftra . Degnatevi , per 
l’ incendio rii tal Carità dato alla voftra 
diletta Margarita , accenderne' il mio 
Cuore , acciò coll’amore del mio Prof- 
umo fia degno d’ amare Voi . Nò, mia 
Santa Avvocata , vi òdi Me più bifo- 
gnofo della voftra interceftioue ; otte- 
netemi dunque colla voftra Carità, ufa- 
ta col Proflìmo , tal Virtù si neceffaria , 
« tanto grata al noftro Iddio . 

9. Pattr Nbjhr , 9. Ave Maria , e 
9. Gloria Patri , fr ; con il Re - 
ìt onforio come nel primo Giorno . 




OTTAVO giorno; 

Amore ardcHtiflìmo di S. Marga- 
rita verfo Dio . 

I Ddionon ha moftrato cheamore nel 
crear 1’ Uomo , e tanto più sg i’ è 
palefato amante nell’Umanarfi il fuo Di- 
vino Figliuolo . Nè vuole, che e/Ter ria- 
mato dall’ Uomo , per farlo partecipe 
del fuo E (Tare Infinito colia fua grazia , 
ed amicizia in Terra , e col godimento 
di fua eterna Beatitudine in Cielo® 
Quanto fu'fle infiammato di Carità Di- 
vina il Cuore di S. Margarita , dopo gf- 
ferfi convertita a Dio , ben lo rappre.' 
Tentano la continova fervente fuppjica 
che facea al fuo ainantiflìmo Signore di 
poterlo amare , e, l 1 incediate timore di 
daTli menomo disguflo . Efaminava 
perciò ogni penfiero della iùa mente } 
Ogni affetto del fuo Cuore , ed ogni 
piccioli filma operazione di fua Vita , fe 
mai fufièro djfettofi nell’ Amor Di- 
vino . 

Rifletti ora fe gl’ affetti del tuo 
Cuore i’ hai tutti impiegati nell’amare 
Dio , o pure Te fieflo ; anzi forfè più 
li tuoi giurati nemici , che ti machina» 
no la rovina dell’ Anima , e la perdita 
della Felicità eterna ; Nè forfè averai 
<nefo un fol penfiero nel riconofcere un 

tanto 
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tanto amore inoltratoti da Dio. Vergo- 
gnati dunque di non averlo fìn’ora ama- 
to , come puoi , e come vuole effere 
da Te amato . SI > mio caro Signore , 
mi pento di cuoie di non averti amato, 
e di averti offèfo : e quanto m’affligge 
ora il non fentirne dolore baflevole. 
Se 1 ’ hò fatta Io da Figlio ingrato , fit- 
tela Voi da Padre Pietofifsimo ; e per 
l'amore moli ra tomi dal voli ro Divino 
Figliuolo , e per l’iiicendioceleffe com- 
partito al Cuore della voftra diletta 
S. Margarita , che abbia a toglierfi da 
Mfe ogni affètto della Terra , e non per- 
dere più il mio Cuore nella ftima del 
\ Mondo 5 ma folo abbia ad impiegare 

tutto il mio effere , e potere nel foio 
amare la Voftra Bontà Divina; Ed a Voi 
tocca mia Gioriolifsiira Santa > tanto 
infiammata d’amor Celefte , accenderne 
colla voftra iute rcefs ione il mio Cuore , 
affinchè polla fodisfare un tanto debito 
d’amare Iddio, ed oilèrvare la fui Di- 
vina Legge per la Carità dei mio Prof- 
ilmo. 

9. Pater Nofler , 9. Ave Miri a , $ 
9. Gloria Patri , &c. ; con il fie- 
ffonfor '.o , come nel primo Giorno . 


NO. 
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NONO GIORNO. 

Santo apparecchia , e plori (fa Morte 
di S. Margarita . 

L A Vita temporale dell’ Uomo deve 
e fse re un continovo apparecchio 
per il buon fine di eflh,incui deve I Ani- 
ma , perchè immortale, dar principio o 
ad un eterno godimento nel Cielo, o ad 
un eterno patere nell’Inferno : fecondo' 
in quel punto farà-rìconofciuta merite- 
vole per le fue Operazioni : Ed ò for- 
tunato Uomo che colle Virtù ha di ma- 
niera villino , che in quell* ultimo poi- 
fa unii fi con Dio » fuo infinite Bene ! 
ed ò mifera Anima che per le male ope- 
razioni incomincia in quell’eftrefno una 
Eterniti! di pene ! Convertita a Dio 
S. Margarita , era anguftiata di conti- 
nuo dal timore d’eff nder Dio , fi e per 
tal modo che ne languiva d’ affanno , e 
defidei ava di morire rer non più loggia, 
cere al pericolo di disguftare il fuo Si- 
gnore , che tanto beneficata 1’ avea $ 
Tutte le fue Opet azioni le impiegava 
per principiare colla Morte i* Eternità 
Beata ; Ogni di faceva rigorofo efame 
• di lit a Cofcienza , e ccnfeffàvafi con ab- 
bondanza di lagrime non folo delle col- 
pa coinmelfe , ma d’ogn’ altra r.ppiefa 
mancanza con quelle «rcoftauze che pò- 



te vano aggravarle , fenza veruna me- 
noma fcufa , per lempre più umiliarti 
a! (uo Iddio; temendo di prefentarfi al 
Tuo tremendo Divino Tribunale con 
ombra di difetto . Giunta 1’ ora di Tua 
Morte rivelatale dal Signore , con tut- 
to fervore fi difpofe per quell'ultimo 
rclpiro ; e ricevuti con fomma divozio- 
ne , e tenerezza li Sacramenti della 
Clu'efà , tutta gioljva fpirò la fua beli’ 
Anima , veduta entrare in Cielo con 
moltitudine d’ Angioli , e d’ Anime 
per’li luci meriti liberate dal Purgato- 
torio (.riinafto il fuo Corpo tutto beilo, 
e odcrolo fcon gran compunzione di Chi 
lo rimirava , che fin’ ora incorretto fi 
venera da Fedeli di Santa Chiefa. 

Seti difpiace , anzi ti reca orrore il 
morire , Ibi perche non ti di pena 1’ at- 
tacco della Terra , come dovrefti fen- 
tirla : e molto meno hai forlé timore d’ 
offendere Dio , al di cui rigorofo Tri- 
bunale deve in quel punto prefentarfi la 
tua Anima con tutte le Tue Operazioni; 
Ricorri alla Gioriofa Penitente , affin- 
ché t’ impetri dalla Divina Mifericordia 
tanto di. Grazia , con cui abbi in avve- 
nire a ben vivere , per poter ben mori- 
re : con elaminare fpelfo Ja tua Cofcicn- 
za , e fare ie tue Sacramentali C< nf<f. 

fon i 
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lìonì con quella vera umiliazione ri» 
duella per quell’ ultimo punro; e con- 
fufo d’ averti per il pa flato ahufito d’un 
mezzo s) neceiTario per la tua Salvez- 
za , a piedi del pietolìffmc Redentore 
efclama : Mi pento mio Dio d’aver fin’ 
ora vifluto per folo offenderti , e r.on 
per render conto di mia Vita al vo» 
ftro giuftiffimo Giudizio j ma perche 
fe'e Padre di Mifericordia > che riceve- 
te alla voftra Grazia in ogn’ora che 1’ 
Uomo a Voi ritorna: degnatevi per la 
morte del voftro Divino Figliuolo , e 
per la pietà molirata alla voftra Santa 
"eniteiue -Margarita a darmi vero do- 
lore d’ avervi Tìn’ ora effe lo , e grazia 
d’ amarvi inceffantemente , con di fiac- 
carmi da tuttociò che difpiace a Voi , 
e farmi dilporre per morire in Grazia 
voflra , e rendervi I’ Anima ricomprata 
gi'i col Sangue del mio Redentore Gesù. 
E Voi Gloriola S. Avvocata de’ Pec- 
catori : fe fra 1* altre grazie ricevere il 
Timore di non offendere Dio , e di non 
prefentarvi macell ata con menomo di- 
fetto al Divino Giudice : intercedetemi 
colli voflri meriti che abbia a pentirmi 
di cuore delle rffefe fitte al Signore , 
farne vera penitenza , e tutte le Opera- 
zioni farle buone per quell’ ora $ affili; 

che 
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che purgata J’ Anima colle lagrime di 
contrizione abbia a fpiraria colla volita 
a Ili (lenza , e prefenurla al Padre delle 
Mifeticordie peT Tempre benedirlo, ed 
amarlo , e godere infieme della voflra 
Gloria nel ParailiTo . 

9. Patir nojler , 9. Ave Maria , e 
9. Glorio Patri , &c. : con il Zie. 
fponforio come nel primo Giorno . 

Supplica alia Glorio/a S. Penitente 
per il fuo Giorno Feftfao . 

M I emigratolo , e mi rallegro d’ef- 
lèr Voi fiata si benific.ua dalla 
Milericordia Divina con elle e fiate 
■feioita dalla dura catena della colpa , in- 
fervorata tanto nella contrizione , e Pe- 
nitenza de peccati commefli , e tanto 
infiammata d’ Amore Divino . Ne rin- 
grazio perciò e benedico la SS. Trini- 
tà d’ avervi arricchita di tante Grazie, e 
Virtù , e follevata a si alta Gloria , che 
ora godete in Cielo < E fe dal Signo- 
re folle chiamata Scala de’ Peccatori , 
r.uiò coll’ e'èmpio di voftra Santa Vi- 
ti giungano ad Eflo : intercedetemi col- 
li vofiri mediti che in quella Novena 
cominci il primo ladino di mia perfet- 
ta emenda, con levarmi dal cuore tutto 
ciò che m’ impedifee d’uni mi a Dio . 
21 . Ave per lì 23. Anni di fu a S.Vita . 


/l'bZli, <?6i 
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Opo eflermi determinato per fé 
replicate Manze de’ miei Ami- 
ci di dare alle ftampe quella da 
, me qui in Napoli recitata Ora- 
zione in lode di S. Filippo Neri 

_ nella Chiefa de RR. Pp. d?TK>- 

ratorio , affine di rifvegliare ffimpre più la Pie- 
tà per un Santo così benemerito della Contu- 
si * ne 
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ne memoria : quanto da una parte mi avea tur-* 
baro l’animo il timore delle altrui cenfure, tanto 
dall’ altra mi ha rincorato il piacere di aver 
trovata una favorevole congiuntura , col dedi- 
carla umilmente all’ Eccellenza Voftra , di dar- 
vi un fincero affettato della mia obbligata of- 
fervanza , e farvi una pubblica confeflìone di 
quell’ onore , che accolto benignamente più vol- 
te a’ voftri faggi difcorfi , mi ha recato la de- 
gnazione voftra con atti di Angolare umanità, 
c gentilezza. E' vero, che non porto lufingar- 
mi , col farle portare in fronte il voftro rifpet- 
tabiliflimo Nome~,-di ricoprire i molti difetti , 
de’ quali va rifparfa , e di renderla immune 
dalle critiche ma pure eleggendo di foflferirle, 
ed eflendo difpofto a riconofcerle ben giufte, e 
ragionevoli , mi confola il penf ere , che ravvi- 
glielo I‘ Eccellenza Voftra in quello picciol do- 
no l’animo mio riverente, edoTfiTqinóT(à al vo- 
ftro merito , compensate con una benigna ac- 
cettazione il mio Tortore . Troverete in quefta 
informe Orazione , fe non di che palle re la colta, 
e ben formata voftra mente , almeno di che 
nudare la Religione , e la Pietà del voftro 
cuore. La Religione è quella virtù , che fra 
tante altre doti , onde avete pofto in maggior 
chiarezza il Nome della voftra Famiglia , vi 
fa difeernere , ed ammirare da tutti . Perciò il 
voftro vero fpleadore , ed ornamento non è 

l’aver 

L L 




1’ aver derivato da’ voftri Maggiori ùhV lun- 
ga fucceifione di glorie , ficchè ovunque vV*yri* 
volgiate , vi fia facile incontrare infegne di Pro* 
cipi , e di Comandanti d’ armate, cariche, ed v 
uffizj nobilitimi nella corte del Sovrano , Al- 
leanze , e Parentele colle cafe più cofpicue*, 
ed illuftri : neppure egli è, che fiate nobil por- 
zione del Duca di Fragnito di fempre onore* 
voi memoria , decorato da Sua Maeftà delle 
due Sicilie dell’ impiego di Gentiluomo di Ca- 
mera , e di Generale delle Porte : che fiate de- 
gna germana di due nobiliflìmi ornamenti di 
quella Capitale , 1’ uno , e 1’ altro fcelti fra 
tanti al lervigio di Maggiordomo del noftro 
Re, e d’ tina Eroina imparentata col Capi- 
tan Generale degli • Efcrciti D. Domenico di 
Sangro anche di meritevole memoria . Se fra 
tante lufinghe di inerito , e fra tanti veraci ar- 
gomenti di gloria averterò in voli»» cuòre % 
fufcitarfi fcntimenti di troppa dima ; egli fa- 
rebbe , perchè , fatto caro innefto colla fplcn» 
didiffima Famiglia Filangieri , vi ritrovate av- 
venturofa cognata di Monfignore Arcivefcovo 
di Napoli , che non per le Inlcgne di gran 
Cancelliere dell’ Ordine di S. Gennaro , e di 
Gran Priore dell’ Ordine Cortantiniano ; ma 
per 1’ efimia fua dottrina , per la conolciura 
fua virtù, per tante autentiche pruove date dà 
fua ammirabil deftrezza in trattare gli -affari 

della 



34< JV 




■wm 


VÌ 

delia Onci a, e della Corte del noftro Sovrano, 
fa rifplendere di nuovo lume il trono , e U 
Mitra, ed è badante a far onore a cariche più 
eminenti , che fono 1’ oggetto de’ comuni voti. 
Comechè tali attinenze vi accrefcano il rifpet- 
to , neppure quelle formano il più lumihofb 
voftro fregio . Lo dico di nuovo ( nè me ne 
fappia malgrado la voftra modeflia ) le indigni 
voftre prerogative nafcono dallo Spirito , che 
avete , di Religione , e di Pietà , donde in Voi 
deriva qilell’ eroica indifferenza , che nudrite 
per le mondane grandezze; quella lodevole fu- 
periorità di animo , onde riguardate fcmpre le 
umane felicità. £ perchè nell’ Eccellenza Vo- 
ftra non hanno mai avuto luogo quelle fuperbé 
idee , di cui a chi nafce Grande , e viene didimo 
nel Mondo , fogliono riempier la mente il ri£ 
petto de’ Maggiori , P oflèquio degli uguali , 
« la timida ■venerazione d egl* inferiori , e per 
cui fi deprezzano agevolmente 1 dovei 1, fche da 
noi cligc la temperanza del viver cri diano , e 
l’ oneftà del civile : ninno mai vi ha veduta o 
per la chiarezza del faogne , o per li beni di 
Natura, e di Fortuna, divenuta (prezzante, ó 
men rifpettofa . Trattando cogli uguali , avete 
praticate fèmpre quelle maniere fàcili, che ren- 
dono più. amabile ; e anziché fcemare , accre- 
..fcono il pregio alla diftinzione dell’ erigine . 
Converfando cogl’ inferiori avete raddolcito cola 

la 
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la vodra naturai compitezza quel non fo cl _ 
di alto , e venerando , che (lampa nel volto 
de Grandi la Natura . Me ne richiamo a tut- 
ti quelli,. che vi hanno conofciuta , ed ammi 
rata ricolma di tale , e tanta umanità , e gen 
tilezza , che per poco non pregiudicate con uu 
eccedo di virtù alla condizione del voftro gra- 
do . E perchè non vo’ più contriftare, e met- 
tere in angudia la modedia vodra , (blamente 
vi prego a riguardare nell’ offerta da me fat- 
tavi non la povertà, eia picciolezza del dono, 
ma il cuor divoto , ed obbligato del donatore, 
e compiacervi di continuarmi i vodri prege- 
voli favori . E all’ Eccellenza Vodra facci» 
milidima riverenza . 


U milifsDivOtifs.Obblìgatifs Servò 
Fré Tortona fa RojJi . , 
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Sfood natom eft ex Spirito f Spiritar eft. 

Joan. c. 3. 


Appoichè 1’ Eterno Divino Vèrbo , Idea, 
e Principio di tutte le creature , per 
genio di trarre la più alta gloria dal 
più profondo abbaiamento , e di folle- 
vare fino al trono della Diviniti 1’ ab- 
battuta, e di gii conquifa Natura Urna- 
r " a > spiegando la potenza del poderoib 

fuo braccio , vefn la debole , ed inferma noftra carne 
e divenne quaggiù in Terra Figliuol dell’ Uomo : più 
non è da maravigliare, o Signori, che f Uomo, giu- 
fta le -parole di S. Giovanni („), abbia nobile avvenni- 
rolo nafcimento non da baffo commercio umano non 
da vili fentimenti del langue , e della carne , non òr 
umano legale adottamento , ma da Dio , e dallo Spari- 
to di Di® . Quello di fatto è il forprendenre e fino 
alle Angeliche Menti nuravigliaiìffimo effetto della fa- 
ta] Jean. taf. 1. 
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coniazione Divina , noi , che (/>) nafciarnq. d Sgraziati 
figli dell’ ira , effer innalzati ( mercè la Grazia , che '£) fi* 
forpaffa di lunga mano il delitto , e fovrabbonJa ) alla 
nobil condizione di Figliuoli di Dio , a vivere dello 
Spirito di Lui, ad efler fatti partecipi , come dice S.Pie- 
tro (f), della Divina Natura ; e quello è ciò, che nef. 
Battelìmo, fecondo gl’ infegnamebti dati da Gesù Crì-f' 
fto a Nicodemo (<f), fovranamente fi ottiene da chiun- 
que tinto viene , e rigenerato in quelle feconde, acque 
falutari . Senonchè , per certi lavori , a formare i quali 
è tutta intefa , ed occupata la Grazia , v’ ha , o Signo- 
ri , una più aliUvjudevol effusone della medesima j vo- 
glio dire , v’ ha per li Santi una più ftupenda trasfufio- 
ne di Spirito , una partecipazione più copiola , una più. * 
intima unione al Divino Principio', che li muove , li 
dirige , e li governa ; talché 1’ iltefso Appoftolo con li- 
na fcienza di felice fperimento, fopraffatto della prodi- 
giofa trasformazione, che la Grazia cagiona in effoloro, 
quafi diftinguere più non fapendo la povertà natia della 
creatura nelle dovizie immenfe del Signore , alto pro- 
nunziò , fenza offefa del Divino Effere indivifo, che di 
Dio , e dell’ Uomo per Grazia a Lui. unico non fallì , 
che uno Spirito folo : gut adb*rt Deo unni Spirirus 
tft (<). Vi diletta vederne l’adempimento, fpecialmen- 
te in un’ Eroe , che fra tanti , che furon lo Audio , ed 
il lavoro della Grazia , ed ora fono la gloria della Chie- 
de lo fplendor de’ noftri altari , affai raej^io appa- 
ia 1’ origine Divina , e la trasfusone del Divino Spi- 
rito fatta con tam’ ampiezza nel di lui cuore ? Gioite, 
o rifpettabili Padri , ed alla dolce memoria , al vene- 
rando nome, fs la pietà, e l’amore vi dettano in ieno i 

più 

, £pl>- caf. x. [c] 1. Pet. t. [4. *' Car ' jr 
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i pi?» teneri fenfi , anche il giubilo , e P alleg 
v’ inondino il cuore . E voi , divotiflìmi Afcolratori 
di si lieto giocondiflìmo giorno colle pie voflre rimo- 
ftranze ne accrefcete il decoro, e la vaghezza , foffrite 
pur in pace , fe quella volta rimarranno attoniti i vo- 
lta penfieri , rapiti gli afferri volta . II gran Santo, il 
nuovo Santo, 1 ’ amabile, ( oh quanto è caro il dirlo!) 
il gloriole» veneratiffimo Filippo Neri , le cui glorie fra 
tanta pompa , e fplendore raddoppiano la luce di quello 
giorno, ‘è quegli appunto , che in fingolar maniera na- 
cque dallo Spirito, fu tutto invertito dello Spirito, traf- 
formato in ilpirito da qtidW spirito - ,' che fa) "contiene 
in feno tutte le cofe , e le feconda , che crea , e rinno- 
vella la faccia della Terra, da quello Spirito, che for- 
ma gli Spiriti , e li rende tùft’ infocati , ed ardenti . 
Quindi , fe nortra ragione non difdice quel principio a 
tutto fenno fiabilito da Filofofi, che di caufe limili, 6 
differenti , ' limili pur anche , "o differenti debbon effer 
gli effetti ; perchè ciò , che nafee dalla carne non è 
che carne , fera giufto il dire , che Filippo derivando 
le fua origine dallo Spirito Divino, per la nobihh di 
fue azioni , JRr la veemenza del fuo amore , per 1’ ab- 
bondanza de’lbvrani ricevuti pregi , riporti le lomigliari- 
ze dello Spirito di Dio: quoti rtatum eft ex Spiritu,Spi- 
rirus cjl . Serafini del Cielo j davanti a quello Spirito pfl- 
trcfle per riverenza velare la voftra faccia ", é contefli- 
plare attoniti quello gran miracolo della Grazia . Per 
me , o Signori , alla di lui elevatezza , alla novità de 1 
di lui prodigj , alla luce delle di lui perfezioni, ingotp 
brato di mente , feonfortarò di cuore , anguftiato di ir- 
rito , difpcro affatto di teffeme le lodi E eh» potrò 
dire di un Santo tutto poffeduto , ed abitato ila Dio? 
Come gravato di carne , ed incapace di percepire (b) i 

A 2 b©! 
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be’ caratteri dello Spirito , potrò ritrarre ciò , che fupe- 
ra ogni fenfo, ed entrare ardirnentofo in quello Divi- 
no Santuario ? fe non che , a rincorarmi giutio all’ uopo, 
la via nai addita il Divin Redentore , che nel medefi- 
mo luogo del citato Vangelo, a chiunque vorrà parlare 
di Spirito, propone per modello, e per efempio la na- 
tura, e 1’ azjfne del vento , come fpiega S- Giancri- 
folfomo con altri Spofitori (x ) , ed afferma , che ficco- 
me il vento loffia liberamente , e fenz’ alcun impedi- 
mento ; A appalefa col Tuono , e colla fenfibile agitazio- 
ne, che produce; e cela agli uomini l'origine, che ha 
ne’ cciòi» Ji Dio , e le vie, eh’ egli fegue .• cosi , e 
non altrimenti è colui , che nafee dallo Spirito : Spiri- 
rus y ubi vult , fpirat , (y vocam «jm audts , fai uefeis 
unde ventar , aut qua vadar ; ftc efi omnis , qui uatus 
efi ex Spirita [b) . Segnando dunque quelle Divine trac- 
ce , confortato dal chiarore di quella Divina luce , lì- 
curo , e franco , a formare una giuda lode di quello 
gran Santo, imprendo a confiderare in Filippo una fo- 
vrana libertà di Spirito : Spintus , ubi vulr , fpirat : 
una prodigiofa manifeitazione di Spirito : O* vocem ejut 
audis : una fegrcta profondità di Spirito : fed ne feti un- 
de ventar , aut quo vadat . Non fono quelli i pregi, le 
qualità, i luminoti caratteri dello Spirito ? Quelli ap- 
punto , dice 1’ Uomo- Dio •• ftc efi omnis , qui natus ejl 
ex. Spirita ; e fe a maraviglia convengono a Filippo , 
«gli certamente farà tutto Spirito : quod natum ejl ex 
Spirita , Spiritar efi . Ah Santo , voi vedete l’ erta fca- 
brofa via , che mi accingo a correre : con quella forza, 
che rice velie del Divino Spirito , avvalorate il mio cuo- 
re nell’ ardua imprefa , e purificate co' voliti ardori le 
mie labbra, per dire cofa , che non, fu di Voi dal tut- 
to indegna , ^ I. 

I a J •dpud Nat. ab Alex, m expof. Ev.Joa. [b] Joa*. eap. 3 . 
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I. Egli è vero , che dove ha porto il fuo feggiò lo 
^ Spirito di Dio , ivi regni propriamente una fa» 
vrana liberti , ubi Spirititi Domini , ibi liberti (*) , liberti 
di affetti , fignoria d’ animo , nobilti di cuore , cui non 
feppe trovare una limile la Stoica pagana Filofofia ; offendo 
propria di coloro , che molli , ed agitati dal Divino Spi- 
rito , hanno il diritto non meno , che il pregio , e lo* 
nore.di effer Figliuoli di Dio (b) : non andrò fallito 
ne’ miei difegni , fe appigliandomi da principio a for- 
mare co’ giudi colori il ritratto d’ uno Spirito libero , 
e {ignorile , vi prefenterò un’idea , quanto fi può accon- 
cia di quella bella prerogativa nu ftt ir S an to-- , che 
non vide, che deUa vita dello Spirito, non operò , che 
>er li foli movimenti dello Spirito . Chi è da quello 
jerfettamcute poffeduto , batte altre vie da quelle del 
àngue , e della carne , e non fente , che i dettami del- 
o Spirito , imitando lo Spirito di Dio , che un di fi- 
gnoreggiava Tulle acque , quando il Mondo ancor li 
giacea nella fua confusone : Spirititi Domini fertbatut fu» 
per atjuus , non corporalmente, dice S. Tom mali» (c) , 
ma come la volontà dell’Artefice fovrafta alla materia, 
che vuol formare , s innalza fopra tutte le Creature , 
libero dal Mondo , e da’ beni del Mondo , eh’ egli cal- 
ca con piè trionfile , libero da’ fenfi , e dalle imagini i 
e fantafmi materiali , dal pefo , e dalle inclinazioni del 
corpo, libero da ogni cofa , che polla impedire allo Spi» 
rito , giuda ì fentimenti del mio Maertro , 1’ efercizio 
dell’ atto , la determinazione all’ oggetto , f ordine al 
fine . Lafciando a quelli , che novellamente poterò il 
piè nella via della perfezione, lo ftudio , e la cura di 
feoftarfi dalla ria colpa , e di refiftere alla concupita- 


la) »• Cor. 3. 

(c) Ad Rom. cip. 8. 
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a fontiglianza di que' , che intenti a edificare Gerufa- 
lemme, con una mano ftrignevano la fpada, per allon- 
tanare i nimici, c coll’ altra fervivano al lavoro. Egli 
al contrario , non provaodo alcuno impedimento , ficuro, 
e franco, fi ihidia di accollarti vie più al beato termi- 
ne, oppure ripofa nel termine medeiìmo . Sempre a fe 
collante , e a fe uguale , eretto , eccelfo , tutto vacuo 
di fe , e pieno di Dio, non pruova fcoffi i fuoi beni da 
forza alcuna, non è turbato, ed atterrito da pericoli , 
non è tocco , ed offefo da alcun rio avvenimento . Qual’ 
è lo flato del Mondo Copra la Luna , ov’ è fempre un 
bel fereno, tal’ è queft’Animo {ignorile , felice tra le cofe 
avverte , beato nelle derifioni ed- *gnomi*te-f~placido 
in mezzo alle tempefte . Giudicando di tutte le cofe , 
non giuft.i le falfe opinioni degli uomini, ma con quel- 
la legge, eh’ egli ftelfo fi fa, per l’unione, che ha con 
Dio ; e perché s innalza magnanimo Copra tutte le co- 
fe, come fpiega Agoftino, commentando le parole dell’ 
Apposolo : Sptritualis judicat omnia , quia Juper omnia 
eft . quando cum Deo cft, (? quantum potejì , leu ipfa 
tpfc fit , feemdum quam judicar omnia , fi ride di ciò , 
che gli altri temono , o eh’ è l’ oggetto de’loro defide- 
rj. Se converta con noi , per la miglior parte egli è 
lontano da noi, ed al fuo fine è attaccato** Ivi dimo- 
ra, donde talora difeende , feguendo la condizione de 
raggi del Sole, che quantunque vengano quaggiù , e 
tacchino la terra, lenza punro contra r re la-di lei lordu- 
ra ivi fono perù, donde luminali v e belli ne fon par- 
titi . Nulla cerca , nulla brama fudr di fe , non aven- 
te uopo di cercare lungi la felicità , che ha rinchiu- 
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Ora non è queda una vera imagine di quel 
gnoria, di quella liberti, che al cuore di quello 
fte uomo, di quell’ Angiolo terrellre , Filippo Neri , 
portò la ricca foprabbondevol comunicazione dello Spi- 
rito di Dio ? e quando quello folo vi avelli efpollo , 
non faria egli tutto il pregio dell’ opera ? non avrei 
fullc prime molle compiute le mie parti, e coadotto a 
fine 1 elogio di S. Filippo ì Ma veggiamo più d’ ap- 
prello quello nobil lavoro della Divina Grazia , poten- 
do cosi di quell’ oggetto , fatto a noi più vicino , con più 
di agio dillingueme le doti , con più di piacere con- 
templarne le perfezioni . . . _ 

Venne già quel beato momento , in cui volendo 
Iddio per fua gloria, e per vantaggio della Chiefe , u- 
fcire nella comunicazione de’fuoi doni dalle vie comu- 
ni, ed ufate , e moflrare al Mondo, che nella fua vec- 
chiezza avea perduto lo Spirito, e la pietà degli antichi 
Padri , un infoino prodigio della onnipotente fua mano, 

fece naicer Filippo e ’l vide Firenze (puntare 

ne primi albori di fua vita ricolmo di benedizioni , e m 
aria di Igombrare dal Mondo le ombre della morte , e 
ili attaccare quà , e la il fuoco del Divino ardore , qua- 
le fui noftr orizzonte forge il bel Pianeta del giorno , 
che tutti ad un tratto trafmette , e diffonde i fuoi rag- 
gi, altri de quali ne manda a indorare i monti, altri 
a fpiarc le intralciate vie de’ bofchi , altri a Igombrare 
le ombre dalle valli, non che dal piano, e dal colle , 
e tutti all ifieffo uffizio di comunicare a’ corpi giuda 
la diverti rifrazione i proporzionati colori. $e a piacer 
vi torna , e vaghezza vi prende di feguirlo , fatevi o- 
mai maggiori di voi deflì .• portate in alto i xaStn 
fguardi : egli è Spirito , e s’ innalza con libertà <k Spi- 
nto. z 
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Poiché la Grazia nella di Ini Anima non ha 


fua infànzia , egli comincia dal perfetto , e con felicita 


ammirabile poggia al fublime . Avendogli recato Io 
Spirito di Dio, fin dalla prima aurora della vita, lumi 
per iliuftrargli la mente , virtù per fantificargli le paf- 
honi, doni per difporgli la volontà a ftraordinarj Divi- 
ni movimenti, fiamme per fargli divampare il cuore di 
oelefte carità : lafcia il ben nato giovinetto a’ ciechi 
figliuoli degli Uomini le baje, e i puerili traflulli , e 
fi fa un coll urne di pregare nelle Chiefe appiè delle cap- 
pelle , e di nudrire lo Spirito colla Divina parola : la- 
fcia a’ vani la r natura delle fterili umane fcicnzè , atte 
a fomentar 1’ orgoglio , e a farci dimenticare le verità 
più intereffanti , e fi appiglia folo a quelle cognizioni, 


che nudrifeono la pietà , allo fhidio 


IVI! 


Scrit- 


ture f Tempre ricche , e feconde nella ftefla loro fempli- 
cità . S’ innalza fopra tutti, e fi diftingue colla mode- 
lla del portamento, colT affabilità del fuo tratto, colla 
luce del buon’ efempio in rifpettare i fuoi Maggiori , 
io amare i fuoi compagni , in tollerare - placidamente 
gli ardori d’ una ria acuta febbre , in allettare alla pie- 
«'*, e all’ amor di Dio chianque ha la forte divederlo, 
e d* trattarlo , per 'certi vezzi , che la Grazia girha 
fparfi nel volto , e nella favella 1 ; tantoché comunemen- 
te è ammirato , ed è chiamato Pippo il buono V In 
Firenze ... ma dove vado più cercando Filippo , se- 
gli con quella libertà di Spintoglielo anima , s'è invo- 
lato alla Patria , e fchivo , e difdegnofo de’ beni frali f 
e caduchi, ha lafciato col natio tettole facoltà , gli a- 
gi , la pingue eredità del paterno fuo Zio ? Voi crede- 
te , che per cuftodire 1’ innocenza , qual timida infoia- 
ta colomba , fia fuggito da’ pericoli del Mondo, e con 
DÌ© in cuore fia andato ad abitare nelle più erme fo- 
li ricini . Ma nò, che il nobil Giovane fi retta in mez- 
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zo al Secolo, non temendo bollori di fenfo paven- 
tando mondane lufìnghe . Nel Secolo medefimo rifor- 
merà una folitudine , e veggendo non vedrà , vive 
in corpo , viveri come fuor di corpo : fi fervira dell 
condizione del Secolo "per ingrandire più nobilmente la 
fua virtù , fi fervirà della fua virtù per fantificare la 
condizione del Secolo . Ove dunque ha rivolti i fuoi 
palli ? A Roma , alla Metropoli della Religione , e dell’ 
Imperio . La appunto , ove certi fpiriti mondani accor- 
rono per una miglior fortuna , non portando altro me- 
rito, che quello di averla grandemente defiderata , Filip- 
po , portandovi le morte palfioni della carne , la caftità 
de’ fuoi pcnfieri , 1’ innocenza della fua vita, il fervore 
della fua pietà ; v’ entra per (bv lattaie eulkr SpiiiitT a 
tutte le umane grandezze , a tutte le lufìnghe , c pia- 
ceri del Mondo. 

Eccolo dunque in mezzo a Roma . Neppure per la 
prima volta , quando è troppo naturale la curiofita di 
vedere i nuovi oggetti , alza le pupille alla grandiofità 
degli edifizj, alla maeftà delle alte moli, alla bellezza 
de’ fuperbi ornamenti. Come rufcello, che via via di- 
valla , e porta innanzi le criltalline fue acque , per- 
quanto lo circondino amene , e fiorite fponde ; inlènfì- 
bile Filippo ad ogni cofa , e cieco ad ogni mondano 
oggetto , là follecito , e tutto caldo del Divino Spirito 
fi conduce , ove nudrire ei poffa , e vie più accendere 
le fue fiamme . Alle Bafìliche , alle Chiefe , a sfogare 
innanzi a Dio negli angoli delle cappelle le tenerezze 
del fuo amore .* a feppellirfi nel cimiterio di Callido , 
nelle catacombe , ove palandovi per lo fpazio di die- 
ci anni , tutte le notti , ed una parto de’ giorni* 
ama di vedere in quel trillo orribile filenzio fave- 
to il fuo raccoglimento ; di reltare in que’ l^cri affi- 
digli morto maggiormente al Mondo, e fra qivlfe pal- 
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lide ombre di ceneri , ed offa di S. Martiri , glonofi 
trofei di nortra S. Fede , fentirfi rifvegliare Io Spirilo 
di facrificare liberamente a Dio la vita col più crudo 
martirio. Oh come fente ribollire il petto di fanti ar- 
dori 1 oh come le nuove grazie , che riceve , le copio- 
fé profufioni de’ celefli doni gli afforbifcono tutto ciò , 
che potria almeno un poco ritardargli le pure , e nobili 
azioni dello Spirito ! Ei medefimo G fente rapito , nè 
più ritrova fefteffo : ei non fa per lo continuo commer- 
cio , che ha con Dio , fe in Cielo , o in Terra abbia 
inabilito il fuo Paradifo . Per effetto d’ una continua bea- 
ta contemplazione pruova un’ ecceflò , come lo defcriflè 
SJÌemardo , (a) nella mente , e nell’ affetto ; ne’lumi , e 
nel fervute; nella Scienza, e nella divozione. La vee- 
menza dell’ amor di Dio , di cui ha ripieno il cuore , 
la grandezza dell’ ammirazione , per cui è rapito dalla 
bellezza , e dalle perfezioni del Creatore , la piena della 
giocondità , del diletto , e della pace , di cui 1’ Anima 
inebbriata non che dell’ altre cole , fi dimentica di fe- 
fteffa , fono quelle cagioni indicate da Ricardo (£), e 
da S. Francefco di Sales (c) , che produffero in Filippo 
un’ eftafi continua , non in quel modo imperfetto, cioè 
quando 1’ Anima intenta alla contemplazione , applica 
tutta la fua forza agli atti interni Gcchè non attenda 
a i fenlì ertemi ; neppure in quel grado , quando afl'or- 
biti i fenfi interni in altilCma contemplazione , e Dio 
negando il fuo concorfo , gl’ impedifce , affinchè non G 
portino agli oggetti , a’ quali naturalmente inchinano; 
vna nella maniera più perfètta , foprannaturale , ed inef- 
fabile , nel più alto grado , per cui elevata a Dio la 
parte fuperiore dell’ Anima cioè la ragione , e la 

vo- 
ta) S*rm. >V Cauti:, (b) ~fpud Cord. Bona. 

(c) Tratt. dell’ amor di Dio . 
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volontà, trafcende i fantafmi , ed ogni cofa fcnfibile ; 
ed alforbifce e penfiero , e ragione , e intelligenza-^ e 
memoria, e imaginazione , ed ogni fenfo. A tanto giuth 
fe quell’ aquila generala , cosi alto poggiò 1’ elevatezza ' 
dello Spirito di Filippo, che quantunque apparifle viato* 
re, fpettava nondimeno alla Patria. Il perchè non fia 
maraviglia , fe trovandoli in mezzo alla calca , non ne 
fente lo llrepito ; fe camminando per le pubbliche llra- 
de , non fi avvede di chi gli pafla dinanzi , nè riverente 
lo faluta ; fe , mentre 1’ onorano illuftri Perfonaggi , non 
fi accorge delle loro oflèquiofe rimoltranze, nè s* avvifa 
di rifpettarli ; fe innanzi al trono del Pontefice Gregorio 
decimoterzo , tutto allrauo , e fuor-di felfeflh ritto fen 
pafla dinanzi a lui , e non 1 inchina. Ah, che, come 
difl'c S. Maflimo in elogio di S. Pietro , polliamo af- 
fermare di S. Filippo, eh’ ei camminando nel mare di 
quello Mondo coll’ ali della Carità , e colla forza dello 
Spirito, uon vede ove il piè debba imprimer le orme; 
e mirando fempre Iddio , non confiderà i movimenti , 
ed i marofi di quello torbido elemento : Ambulavit in 
mare magli dilezione , quam pedi bus • non ». videbat v 
ubi pedttm vvftigium ponerct , videbat autem ubi figeref 
ve/ìigium charitatis .... non cogitar labentes aqua .< , 
ntc fluenta currenda , dum Cbriftum refpicit , non re/pi- 
cit clementum . Che fovrana liberta ! (a) 

Non ha il Mondo arme per abbatterla , arte per 
indebolirla , infidie per attaccarla , . allettamenti per 
conquiderla , Le fue ricchezze non folo vengono da. 
Filippo deprezzate , ma unite al difprezzo le derilio- 
ni , e perfino i miracoli , fono polle da lui in ridevo^ 
le afpetto , e fmentite folennemente le loro bugiar* 
de apparenze . Sono Legati ? Ei li rinunzia : 


B x 



(a) Homil. io. de Paff. 


nativi ? Ei H difprezza : fono eredita ? Ei le rifiuta . 
lacera polizze, annulla fcritture, rigetta teftamenti . Si 
oftina un moribondo a volerlo far erede de fuoi beni ; 
ed egli fi oftina a rifiutarli : combattono due volenti : 
contrattano due cuori , uno ripieno di fanto affetto per 
Filippo , 1’ altro fermo , e rifoìuto di feguitare nudo , e 
povero Gesti Crifto . Chi refta vittoriofo in quella Can- 
ta contradizione ? Dimandatelo alla morte , che a co- 
mandi di Filippo ha fofpefi , ed arredati i fuoi draj 1 P* r 
lafciare in vita vinto, ed anche più arricchito 1 olii nato 
Benefattore ; ed appettatevi di ammirare un trionfo non 
meno gloriofo fugli altri beni del Mondo , che fono piu 
conformi all* fiutola di Spiriti nobili, e genero!! . Parlo 
degli onori, parlo delle dignità, de’ polli delle premi- 
nenze, di quelle fpecial mente, che fbglion’ elfere accom- 
pagnate da lullro , e fplendore non OiUlHailuV Con che 
libert'a di Ipirito , con quale fignoria d animo non s 
innalza da quella bugiarda ideata felicità , che tanto fol- 
ietica gli umani defiderj ! Ei non è pago di non curar- 
la, le fa anche implacabile guerra : vuole , che la ria 
tiranna ambizione fi tinga di roflore non folo^ mentre 
ei rifiuta l’altezza degradi, la magnificenza de palagi, 
-fc turbe de’ cortigiani , le prelature , le porppte of- 
fertegli da due Sommi Pontefici , affai bramo» di avvi- 
cinarlo al trono della Cfiiefa: ma che redi anche fac- 
cettata dallo fcomo, allorché operando egli in una ma- 
niera tutta flrana , fi mette a danzare fulle piazze , a 
aggiudarfi, e a camminare qual damerino, e ad aftet- 
sare in pubblico varie pappolate, e pazzie. IVoi penia- 
te , che fieno quelli ritrovati di umiltà , per Occultare 
quel Filippo , che comunemente dapertutto e rispettato, 
acclamato, favorito; quel Filippo, che i Pontefici han- 
no a piacere di vederlo feduto a fianchi , per coniultare 
gli affari più premurofi della Ghiefa ; quel Filipp®» c ® 
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per la tertimonìanza degli operati miracoli, perH^ven- 
to di tante predizioni fatte, foprattutto perda lu 
tante eroiche Aie virtù , è canonizzato per Santo anca 
vivente , ed invocato dalla pubblica pietà etra quelle 
onorevoli parole : Sanile Philippe era prò nobis . V i da- 
te anche a credere, che tante fcberzevoli maniere fieno 
trafporti di un’ Anima cotta , e foverchiatti dal Divino 
Amore , fbpraffatta dalla piena delle Divine dolcezze . 
Giudicatene come volete / per me fon perfuafo, che le 
principali mire dell’ affettato traftullar di Filippo fieno 
appunto di recare icomo alla fuperba gravità, alla gran- 
dezza del failo, all’ ingordigia dell’ ambizione, di far 


altres'i , che il Mondo , mentre ftudiavafi collo fplendor 
degli onori attaccargli la libertà dello fpirito,fe li veg- 
ga tornare indietro, non fidamente mal corrifpofti, ma 
benanche adontati dal difprezzo . 

Cosi conquifi , fchemiti , e delufi gli ertemi mon- 
dani beni, nulla ha che temere dalla parte inferioK, 
dal fuo corpo indebolito da continui digiuni , da vigi- 
lie , da cilizj , da flagelli , fatto Ubero in breviffimo 
tempo da quella legge, e da quella ribellione, onde la 
carne per mifero retaggio della colpa infolentifce , e fa 
violenza allo fpirito . - E anzi da fhipire $ che conte da 
raggi dei Sole terreftre vapore diradato , e rarefatto , in- 
di follevato nella ragione fuperiore, cangiata fua condi- 
zione , s alluma , e fi accende ; cosi la carne di Filip- 
po per le comunicazioni, e ridondanze dello Spirito, fia 
giunta a mutar indole , e natura , e per un prodigio di 
queUo Spirito, chg un di darà vita a’ corpi ertimi , co- 
me afferma S* Paolo (a) : Vivificabit & mortali a cot 
ra propter inbabit totem Spiritum t jus in vobis , a vivere 


{a] Rom. 8. 
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fovraiwmente delia vita delio Spirito . £ ficcome , giufta 
la dottrina del mio Maeftro , i doni dello Spirito Saar 
to fono diretti a perfezionare l’ Uomo , affinchè fegu* 
non il configlio dell’ umana Ragione , ma l' I (liuto Di* 
vino, eh’ è un Principio migliare: Dona funt apuedam 
bominis perfedionts , tfutbus homo dtfpomtur ad hoc , quod 
f e qua tur Infttnttum Divinum ( a ) ; cosi la virtù dello Spi* 
rito difpone , e rende pronta la carne di Filippo non 
più a feguire il fuo naturai pendio, ma 1’ i (tinto, e la 
forza dello Spirito . Ella inferni non riceve altri movi- 
menti , che quelli dello Spirito ; e tanta quinci è la lo- 
ro, armonia, tasta 1’ uniformiti . della loro indole, che 
ovunque è trufportato lo Spirito di Filippo , là vien ra- 
pito Soavemente puranche il corpo , limile alle ruote di 
quel cocchio , veduto da Ezechiello , alle quali erafi 
trasfufo lo Spirito della vita: Sptritm vtut erat in ro- 
tis (b) . Perciò le operazioni di entrambi fono comuni , 
comuni le partecipazioni de' celefti favori : lo Spirito è 
ripieno di confolazione , e foprabbonda di gaudio (r) ; 
ed il cuore , e la carne anch’ sfoltano nel Signore (d) : 
fi accende del facro fuoco lo Spirito , fi rifcalda , e ne 
arde anche il cuore ; lo Spirito è foprafatto dalla Divi- 
-Cariti , languide e vien meno anche la carne (e), 
e re (la il cuore come cera liquefatta » jd- 

Contro quello corpo adunque , divenuto anch* elfo 
fpirituale , che poifon mai valere gli artifizj di giovani 
laici vi , la sfacciatagioe d’ inforni cantoniere l O ver cre- 
dono recar 1’ afiaito , ivi trovano la verga , che li per- 
cuote , e li fa prorompere in amariffimo pianto . Dove 
penfanjo ascendere il vitupesofo ardore , di là fi diffon- 
de un odor celede , una fragranza verginale , che comu- 

... . . . ... . n icata -» 

[al t. a. jq. 6 S. at. i., & j. [b] E^ec. lo. [c] z. Cor. 7. 
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nicata ancora ad irtromenti feparati , è atta a rifvegìive 
Dell’altrui carne le carte fiamme del Divino Amore . Oh 
virtù! oh efficacia! oh prodigio» dirò dello Spirito, op- 
pur della carne? Io non fo più difcemere l’uno dall’al- 
tra . So bene, che lo Spirito di Filippo con quella li- 
bertà, onde opera in unu maniera tutta elevata, e Di- 
vina, fra giunto non folo ad efercitare lenza contrailo 
le proprie operazioni nella corporea falma , non folo ad 
elevarla , e aggiudicartela come compagna nelle fpiritua- 
li influenze ; ma benanche ad impedire dominando , eh’ 
ella da lui non fi dividerti, quando appunto avria d©: 
voto cedere , c fcp a ra rti , per pOltfF fign plUItgntre con 
libertà le fue Divine azioni . 

I. Chi non iftupifee , che per lo fpazio di ottant’ an- 
ni abbia potuto il colpo maòfoeto , ed ubbidiente ef- 
ferglì unito , non folo privo del Tuo proprio nutrimento, 
ma fcoffo altresì , ed agitato continuamente per tanti 
pipiti di cuoce, per tanti tremori , che la gagliardi 
dello Spirito, e la forza del Divino fuoco facevangli pro- 
vare si fortemente , che ne traballavano finanche per co- 
municazione gli ertemi corpi , i ietti, le fodie, i ta- 
volati ? E' vero , che per eflere il corpo fotto al reggi- 
mento dello Spirito , fi tennero uniti in età cosi lunga 
quefti due fidi compagni avventurofi ; e come Io Spirito 
.derivava dal Divino fono 1’ alimento*, cosi il corpo era 
per ridondanza fcrtenuto dallo Spirito . Ma non dove- 
vano almeno allora fepararfì , quando ne’ di fedivi di Pen- 
tecofte difcefb nell’ Anima di Filippo 1’ Increato Divino 
Amore per tutta poffederla , ed ingombrarla , il corpo 
ufci preftamente di regola ne’ fuoi naturali movimenti * 
Vedeffe mi ciò , che accade ad un’ antica querci^f a l* 
forche per quakh’ edema apertura dentro il vacuo feno 
fe le attacca il fuoco dal Paftore fconfigliato,o dall’ar- 
dito Bifolco? Trovando di che nudrirfi nella oleojà fo- 
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ftanza , fi accende , firifcia , s’ interna la fiamma nata 
ad iftenderfi , e ad innalzarli rigogli olà ; urta , preme , 
fi dilata ; fa rigonfiare col caldo umore quella parte , 
eh’ è vicina ad effer efea dell’ attivo elemento, e mentre 
crefee nell’impeto , e l’ interno vie più va divorando , fa 
Crepolare la coneccia , e la sfianca , aprendo la via nelle 
anguftie alla fua neceflaria efalazione. Cosi in que’ gior- 
ni confecrati allo Spirito Confolatore , ricévendo Filippo 
quello Divino Amore entro un globo di fuoco , e iat- 
tofi fubito un’incendio nel cuore; alterata, riarfa,e fo- 
prafatta 1’ Anima da cocentiflimi ardori ; penetrate per 
fin le olla dalia torza delle Divine vampe, ficchi potea 
dire colle parole di Geremia (<r) : Fr.tlus efì in corde meo 
qua fi igni s exxfìuam , claufufque in oJJ'tbus meis , & 
de feci , ferro non fujìinens ; fi vide, che per averne ri- 
fenrito il corpo il gran calore , gli urti , e le violenze 
della Divina fiamma , il petto fi dilatò per dare fpazio 
più ampio alla Divina Carità , ribolli il fangue , gon- 
fioni il cuore , e con non mai più ulitato sforzo fi sloga- 
rono , s’innalzarono, fi ruppero infin le coffe. Non do- 
vea , torno a dire , almeno allora mancar la vita alle 
angeliche membra , e fono un pefo non fuo , morta 
cadere la puriflìma fpoglia ? Ah , Signori , dobbiam pen- 
fare , che fe allora , quando il Profeta Elia fu traspor- 
tato in alto entro un cocchio di fuoco , la fiamma, # 
che d’ ogni intorno lo circondava , in niun conto 1’ of- 
fendeva ; conciofiachè il corpo di Elia foggiogato con 
regia autorità , come nel di lui encomio fi efprime S. 
Ambrogio (£), acquiftato avea un’indole celefie ; e ciò, 
che vanta una celefte natura , non è tocco , ed offefo 
dai fuoco , ma piuttofto munito in guifa flrana , ed ele- 
vato dal medefìmo , come parla il Crifoftomo, facendo pur- 

anche 

(a) Jtr. io. (b) iii. dt Ct 'm % 
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anche l’elogio di Elia: Totum corpus ignis ambir , «« 
ite dì tur ... mira prorfus ratio , ignis evebit , <Sf rft*. 
nit (juidquid cxleftts ejì natura (<), quanto più la fum- 
ma del Divino fuoco dovea lalciare intana la mortale 
fpoglia di Filippo, anch’ effa doma, e vinta dal di lui 
Spirito , anch’ effa riveftita d’ una celefte condizione t 
Troppo dunque è vero, che ciò, che nafce dallo Spi- 
rito, non è , che Spirito: che il genio dello Spirito è 
Tempre di trionfare , di vincere ogni oftacolo , di ope- 
rare con dominio, e iìgnoria , e (correre con fovrana 
libertà: Sptrirus , ubi vult , foirat ; e che quello appun- 
to è il luminofo carattere del noflro Santo ,'le cui glo- 
rie in quello dV roti»- «addi dr pfet* cd«l»kiu» . - Ma 
fe egli con quella libertà tanto s’ innalza da tutto ciò, 
eh’ è terreno , e mortale , volendo imitare i trionfi di 
Gesù Grillo, che diffe di fe- Et ego ft eualtatus fuiro 
a terra omnia rrabam ad meipfum ; Filippo a fe trar- 
rà , e rapirà il Mondo con una prodigiofa manifeftazio- 
nel del fuo Spirito : Et vocem ejus audis . 

Qui si , che bramerei , o Signori , e agio , e fa- 
coltà per mettere in tutto il, fuo lume la forza non me- 
no , e 1’ efficacia , che la dolcezza , e le belle attrattive 
di quello novello Appodolo , cui fu data da Dio quali 
fenza mifura , e lenza legge la raanifellazione dello Spi- 
rito a utilità de’ popoli (b) , e che mandato qual’ Elia 
a redimire nel Mondo (c) , e a ridorare tutte le cofe , 
venne al par di lui come fuoco (d) , ardendo di carità , 
e di zelo per l’onor di Dio, e per la (alute del Profli- 
mo. Certamente come ridir li potrebbero in breve fpa- 
zio di tempo, e con affai povera, ed infelice eloquenza, 
tante opere maravigliofe , tanti luminofi effetti di q uè- 
fto Spirito già prodotto , e della di lui fama traduG* 

C un- 
ii (») Sylvtira de Elia, (bj z.,C#r. 12. (0) Matt. ,17. 

(d) Etcì. 48. 
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unzione, le converGoni di tanti popoli , le lagrime di 
tanti penitenti, il profitto di tanti gioiti, tutto il luilro, 
che riacquidò la pietà , tutto il vago , che riprefe la 
divozione, tutto il grande, cui la Santità fu innalzata? 
Perdonatemi , o rifpettabili Padri , cui debbo faper grado 
dell' impodorni onorevole incarico : valicare così vado, 
e fpaziofo mare , non che a debole palilchermo , qual’ 
io mi fono , non dovete commettere , ed aihdare nep- 
pure a più fermi , e più corredati navigli . 

Che ampiezza ! ( oh Dio ! ) che Germinata luce di 
tanti, e sì belle produzioni di quello Spirito ardente, 
intento, ed applicato all’alto miniliero dell’ altrui falute, 
e dal cui ccicQìvu calore niuno il può nafeondere ! O- 
pera egli cofe grandi , e le reputa picciole : opera mol- • 
to , e lo crede poco : opera lungo tempo , e lo dima 
affai breve (*). Non vè fatica', cne non abbracci, non 
v’ha mezzo, che non impieghi, non v’ha imprefa,che 
non perfezioni . Si propone di ramificare il Mondo , d’ 
introdurvi lo Spirito di Gesù Grido , di alimentarlo col- 
le dolcezze della pietà ; e tanto bada per venirne a capo 
con felicità ugualmente nuova , che forprendente . Più 
non può tenere racchiudi in petto gli ardori del Tuo ze- 
W« làico ancora pone mano ad iftruire il fuo Proflimo, 
a toccare i cuori , e rapirli a Dio . Si vede fotto al 
portico di S. Pieno in mezzo ad una turba di poveri , 
allettati da certi avanzi di fua povertà , abballarli al 
corto loro talento, infegnare i principi di noftr^ S. Re- 
ligione , e (opra ogni efpettazione arricchirli di lumi , e 
di fanti affetti . Si vede far nelle piazze de’pobbl ici-idi- 
feorfi fopra il guado coftume, e le uaiverfàlt depravate 
ufanze de’ Cridiani , efporre nelle adunanze le verità e — 
terne con una fanta femplicità , che non fa perdere alia 

(a) D. Tbom. apuj. di. 
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parola di Dio la Tua forzi, * b fua grandezza, 
quella, eh è tutta fua propria, dolce e&caciflirna manie- 
ra, piantarle si fortemente nell’ animo di ciafcheduno , 
che a ritrofo delle loro pa filoni , tutù li conquide, e li 
riforma. & vede negli fpedali affifterragrinlerrai , fervirli, 
confolarli con unta foddisfazione de’medefimi, che Ili- 
mano felici, e care le loro infermiti, per vederle cosi 
favorite , ed onorate dagli araorofi fervigi , e fentirle 
raddolcite dalle foavi parole delia cariti di Filippo . 

Quelli però, o Signori , non fono-, che i primi 
lampi del fuo zelo, le prime faville dell’ infuocato fuo 
fpiriro . Chiamate* «te rito 

Divino Miniftero , fàttofi un’ obbligo di cuftodire il de- 
pofito di Gesù Criflo , di effer nella Chiefa quel vaio 
fan tificaro in onor del Signore y ed utile a tutti , di cui 
parla S. Paolo, (a) queir Uom perfetto, pronto, e di- 
fpofto ad ogni opera buona j fentefi bacante a diffonde- 
re le vampe del fuo Spirito fino agli ultimi confini del- 
la Terra,' a combattere, e sfidare il cieco errore fin 
dove ficuro ; e baldanzofo annida , e ripofa . All’ India 
lo fprona il penfiero della fcarfezza- degli opera; evange- 
lici ..«e la fperanza dell’ abbondante ricolta : all’ Indie 
la brama di verfare tutto il ("angue per la Fede, e per 
la fatate delle Anime . Parmi , che ribollendo del Di- 
vino fuoco, fi prefenti alla fantafia que’ luoghi barbari, 
ed infedeli , , e fembrandogli di effervi giunto , forprefo T 
e «a (portato da’ fuoi caldi defiderj , fecofleflo favelli co- 
sita Ah .‘o| . . Idolatri . . .'Cornei non conofcete fin- 
finito Bfene . . 1’ Amor mio ?... Ingrati : a chi do- 
vete i voftri cuori? ... Deh: unitevi meco ad ama*’* 
lo . % o facrificat* me al mio Amore . Divina Graziai 
quefto . . ah quefto è il tempo de’ voftri trionfi • • • 
-• >- i v ' -v sC a "Ma 

(a) 2. Tim. 4. ’ j/t 


•* 


II 





1 ; 


< 4» • j 








- 


Ma vada pur’ egli dietro a’ fanti trafporti accendendo 
vie più le amorofe fue brame, che ciò non ottante la 
Previdenza vuole , che non fi parta di Roma : che da 
Roma diffonda il fuo Spirito negli altrui cuori in edi- 
ficazione della Chiefa : un fenttbile comando lo arretta : 
1 Appoftolo S. Giovanni , che gli rivela il Divino de- 
creto , gli fa rivolgere a Roma tutte le fue induftrie , 
ed ivi compiere il fuo gloriofo Apposolato . 

_ Bello e ora il vederlo colia fece in mano della 
Divina Cariti, fcorrere per ogni via, penetrare ogni 
luogo , farli innanzi ad ogni fona di perfone , per at- 
taccarvi 11 Diviuo fuoco, altro non volendo, fe non che 
arda ogni cuore . Configlia , ammonifce , riprende , 
pianta, edifica, diftrugge , infegna, illumina, commuo- 
ve : tutto cede alla fantiti de’ Tuoi elèmp; ; tutto va 
dietro alla forza delle fue prole ; compiendofi il detto 
diEfdra : Ubtcumque cxibat vox , ardcfccbant omnes (a). 
Mi diletto veder Filippo afftfo fui cocchio dorato della 
Cariti, (b) fcorrere per tutta Roma, e dopo il fuoco 
fparfo , foggi ogarla con un fibilo di aura tenue , e foa- 
ve, cioè colla dolcezza, e colla manfuetudine.- Et poft 
ignxm ftbilus aura tennis ; nella guife , che il gran Pa- 
dre Agoftino (c) ideò la Fede aflife fui cocchio della 
gloria di Dio, menato da’ quattro Evangelj, illumina- 
re qui, e li i ciechi popoli , p guadagnarli coll’unzio- 
ne della Grazia : Sanflas quadriga* Domini , qxibus per 
Orbem veda , fxbigit populos leni jugo . Ed oh che va- 
go fpetracolo 1 Si tira dietro come in trionfo la per- 
fidia dell Ebraifmo , la pertinacia dell’ Eretta , la mal- 
vagiti della colpa • Lo fegue lieta , e fettofa la Santi- 
^ > Spogliata di tutto 1’ afpro, di tutto il ruvido con 

W Af* 13. (b) ).Reg. if. (c) De Ce ne. Evang.f.ix.-J. 
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una moltitudine initumerabile di uomini, « di donne 
d’ ogni fiato , d’ ogni ordine , d’ ogni condizione . Se 
dirige il corfo alle Corti , v' introduce lo Spirito della 
Religione, la moderazione, il difìnterefie , la giufiizia: 
fe fi accorta alle cale , ne fgombra la licenza , gli odj, 
le diflenfioni : fermafi innanzi alle officine , e ne fuga 
la bertemmia , la mormorazione, il tozzo parlare : nelle 
piazze , e ne bandifee l’ozio, la frode , 1 ’ inganno, la 
rapina : parta per i Monifteri, e li riempie di peniten- 
ti: fi fa vedere all altra porzione del Clero, e la rifor- 
ma .• non laida nel fuo gloriofo corlb di conlolare gli 
afflitti, di confortare i tnifeat di -» 1 * » «ifagiu V bife- 
gnofi , di dar la vita anche a’ morti . Sua mercé veg- 
gonfi ifiicuite tante pie confraternite , fua mercè eret- 
ti , ed accrelduti tanti fpedali , per cui ne reftano edi- 
ficati finanche i nemici di nofira Fede , rifvegliate ad 
emulazione tante famofe città del Criftianefimo, e mof- 
fì all’ efercizio delle crifiiane virtù perlonaggi puranche 
nobili , e ragguardevoli , che fanno a gara poter ivi efer- 
citare i più vili , e naufeanti minifteri .• fi digit populos 
leni jugo ; Et vocem ejn audis : Et po/l ignem fibilus 
aurte tennis . 

Oh Roma , Roma , tu non mai vederti , come a’ 
tempi di queft’ Appollolo , un cangiamento così ftrano, 
una riforma così univerfale ne’ tuoi abitatori . Non ve- 
derti mai , come allora , Ilare erti tutti pendenti , ed 
immobili dalle grazie, e dalla dolcezza di Filippo, o 
infognarti nelle cattedre , o ragionarti nelle private adu- 
nanze , e rimanerne tutti illuminati, convinti, inforvé- 
rati . Non vederti mai tanta regolatezza nel trattare , 
tanta modeftia nel veitire, tanta indifferenza per li be- 
ni del Mondo, tanta follecitudine per l’eterna Ctlute, tan- 
to fratellevole criftiano amore .■ L pietà così fidamen- 
te colti vau , così umilmente rifpettato il Sacerdozio , 9 
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l.i Religione ; oos» utilmente aperto il Tributi ata dell* 
Penitenza, cosi comunemente partecipata, e frequentata 
la Sacra Cena. Trofei fono quelli d un cuore, che 
divampava di Cariti»; trofei /rf uno Spirito fatto palefe 
a tutti, e che a nitri diffondeva i fuoi indori. 

E chi in fetti , come che alpino cuore «hindefle in 
petto, potea non arrenderli alla dolce pollante forza di 
quella bella calamira de’ cuori ? Quando egli ammini- 
itrava nel Divin Tribunale il Sacramento della Peniten- 
za^* che arnminiflrò iftancabilmente fino il giorno me- 
defimo della fua morte, niuno da lui rifuggiva , pereti 
trovavano un miniltro di Dio , e un amico degli uo- 
mini , uno, che temperando lo zelo colla prudenza, nel 
caricarii della Croce di Gesù Grido , facea provare la 
loavira , e la leggerezza del giój.o che uni ile , paaiena 
re, amorevole, lontano dal dare una falla pace, con 
dna indulgenza , che non eòhduceva al rilaflfamentp , 
con una tenerezza , che non faceva torto alla Giuflizia , 
s^lnfinuava , compariva , ajutava , (coprendo anche i lo- 
ro eoori , ricordando lorò i peccati ; e fenza eh’ elT» nep- 
par fe n’ accorgelfero , illuminati, commofli , arrenduri , 
rapiti dal fuo Spirito, fatti partecipi della fua unzione .... 
eh si ,che<con frutto don mai più veduto fuccedevano le 
vere , e liabili converfioni , e ved'eanli appiè del Sacro 
Tribunale feorrere confafe , e mille infieme le calda 
amorofe lagrime del Giudice , e de Rei; di quello per 
la coftfolatione di aver fatto feorrere Idi loro capo l ef- 
fetto del Sacramento ,' e di averli riportati al «no di 
0*sù Griffe; di quelli: per fentimenri di vera contrfeio- 
* He ", e per gioja di avere felicemente ricuperata la Gra- 
zia . Quindi da maravigliare non è, felciolte, e fpez* 
2ate le catcrtd'dll peccato, correfferojjWti con fraqaen- 
zn^con riatto, confanti fame all’ 'tucariftic* 

* cibàri ‘fW'Phn# dè“li Angioli , rifpòn<kad*'qualv ali 
ii ufo 
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ufo de’ primi feliciflìuu tempi delia Chiefa . Cc#*uo- 
fiachc Filippo, quel Santo così fitibondo delle <]arni \ f 

del Sangue del Divino Agnello, che non fapea diltac- ^ 

care la fua bocca da facri vafi, nè allontanarli da lacri 
altari , riaccendendone 1’ ufo medefimo ,• e ’l godimento, 

«he io confummava, il gagliardo defideti®; quegli , che 
dalla partecipazione de’ Divini Milleri tal fomento , e 
tale forza fentiva darfi alla fua Cariti, che- ora fra ca- 
ri deliqui era coftretto a dire : balla , o Signore , balla; 
ora del Divino fuoco cotto, e riarfo, fcorrendo quù, e 
la con fante finanie , con ifciolta velie ,« petto denuda- 1 j ' 

to , andavi cercando aura di rcfrisgrio a lle beate lu® ! 

vampe ; quegli , che con Gesù Crino In petto fceflcfen- 
do dall’ altare , come Mosè , che dopo il commercio 
avuto con Dio, fcendeva dalle alte pendici con faccia 
rifplendente , col doppio raggio in fronte (e) tanta lu- ^ 
ce riverberava dal volto , eh’ egli medefitno , per fenti- 
mento di umiltà , angulìiato della troppo vifibile chia- 
rezza , procurava , col metter tolto un velame alla fua 
fàccia , nafeondere agli uomini la fua gloria : egli ap- 
punto , e voi lo fapete , o Signori , egli fo , che colla 
-chiara? ftupendiffima manifeftazione del fuo Spirito, del- 
ia Santa Comunione in feno a tutti ne accefe le bra- Af- 

ille, ne rifvegliò la Fede, ne infinuò il rifpetto , e 1 a- 
more , ne fece provare il diletto , llu 2 zicatone il gufto 
fin ne’ cuori più fchivi , e più ritrofi . Che più ? Di- J* . & 

vina Graria , e con qual pienezza vi piacque comu- 
nicarvi al cuore di quello Santo. 1 Dirò cofa, o Signori, \ ^ Vf C 

di cui come ne ftupirono i paffàti tempi , ne ftupiranno & v : 

ancora i fecoli futuri , e che (arò il più gioriolo argo- A 

mento dei divino operare di quello celebrato Eroe • 

Egli , per far cangiar^ al Mondo indole , e coltane , 

; per 

(a) £««/. 34. ^ 
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per ^unificarlo , e rapirlo a Dio , neppure avea bifogjo 
di parlare , ballando la fola fua prefenza , la fola vici- 
nanza, la fola villa, potendoli dir di lui ciò, che del 
Profeta Elia pronunziò Filippo Abbate : Prxfentia borni- 
mi Dei latentem virtutem in jnimo indicabat ( a ) ; fe- 
guendo in ciò la condizione de’ Pianeti , che nella not- 
te più olcura fenza voce fan guida, fervendoli della chia- 
rezza per lingua , e degli fplendori per efpreffiva . Im- 
perciocché, quando la gente fi affollava o per feguirlo 
alla vifita delle fette Chiefe, o per vederlo pregare gi- 
nocchione, tutto raccolto, ed immobile nelle cappelle, 
o fugli altari offerire all’ Eterno Padre colf se medcfi- 
mo i Immacolato Agnello, fuor d’ ogni efpettazione, da 
certa virtù fegreta fentivanfi commuovere, e tratto trat-, , 
to operando 1’ odore della di lui pietà. , .che fi fpar- 
geva d’ intorno , come un mirto di grati aromi , e la 
pienezza del di lui Spirito , che ridondava fuor di lui , 
fi fentivano fuggire i proprj cuori , malgrado la loro di- 
ffrazione , e maravigliati d' un’ effetto cosi improvvifo , 
cosi involontario , refiavano tutti , a fomiglianza di va- 
ghe nuvolette indorate da' raggi del Sole , cui fono ri- 
volte , invertiti, mirabilmente della chiarezza , e dell’ ar- 
dore delle di lui fante potentirtìme fiamme*: E potea 

meglio , ditelo , che il Ciel vi fàlvi , o Signori , potea 
in altra maniera più nobile manifeftarG quello Spi- 
rito? 

Con tutto dò non Crediate di avere per tante no- 
bili produzioni già (coverti tutt’ i di lui pregi luminofif- 
fimi , e pefata la di lui virtù, ed efficacia, il più grati- 
de, il più jjregevole , il più forprendente , che adorne 
un tale Spirito , egli è nafeofto , c profondo , è imperferu- 
tabilc : Sed nefeis unde ventai , aut quo vadat . , E fe 

P« n - 
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S ello non potè mai ritratte in tela 

:e , perchè Tempre appariva alterato , non è vano' 
maggiormente ogni sforzo, e qualunque ardita pruova 
dì parlare della profondità di quello Spirito, di entrare 
nelle facre tenebre di quello gran Santuario , e Icrutinar- 
ne il principio, che lo anima, la forza, l’ intenfità , e 
tutta la gloria , eh’ è rinchiufa nell’ interno ? 

Non v’ ha colà più nota , nè pili ignota , che Dio, 
dicea tu Padre antico della Chiefa . Si manifella , egli 
è vero , con tante belle opere , che fono i tellimonj 
credibili di troppo, e le pruove autentiche, e Vittorio- 
fe della Tua Efiftenza ; ma rigiMIflB all' Inflittili iuuflàlii- 
le fuo Edere , dicefi nelle Scritture, ora di avere riabi- 
lita ha le tenebre (a) la fua dimora , or di edere mi 
foggiomo della fua Gloria , circondato da lumi , che opr 
primono , confondono , abbagliano , ed a’ quali a niuno 
è dato di accoftarvifi. S. Filippo, voi, che fiete na- 
to dallo Spirito di Dio, che fiete l’opera dell’Amore , 
e della podanza di Dio , perchè non pofs’ io dichiarare 
di non conofcervi , e di non fapere non conofcervi ? 
Tante virtù eroiche, tante gloriofe gella mi avvifano , 
che bete un gran Santo ; un prodigio di carità , un 
riformatore del Mondo , una calamita de’ cuori , e ciò 
non ottante , non v’ ha cofa , che podà dirmi ciò , che 
mai da il vodro Spirito . Ben io T intett dall’ Appodo- 
lo S. Paolo , che a conofcere ciò , che appartiene a Dio, 
non è capace, che lo Spirito (b) di Dio. Egli, che 
forma ì Santi, e che dittribuifee la mifura de’ fuoi do- 
ni , giuda il configlio della fua volontà , a fe folo ha 
riferbato la cognizione della loro Santità, e perfezione, 
di tutte quelle virtù , che loro ifpira , di tutte quelle 
nobili operazioni della Grazia , che produce fegretamen- 
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fe ne’ loro cuori , per averne Egli tutta la gloria . Per- 
loche , fé trattali di voler intendere le prerogative del- 
lo Spirito di Filippo tutto formato alla Divina , vi di- 
rò colle parole di Giobbe , favellando della Sapienza , 
che la forma di quello Spirito , la direzione , la pro- 
fondità , è una cofa nafc olla agli occhi di tutto il Mon- 
do , ed ignota puranche agli uccelli del Cielo , cioè 
agli uomini piò elevati , e fpirituali : Dio ne intende 
le tracce , ed Egli ne conofce il luogo , ed il foggiomo: 
è più alta del Cielo , e che potrai fare per raggiugnerla ? 
è piò profonda dell’ Inferno , e per qual via la conofcerai? 
la mifura è più lunga della Terra , è piò larga , ed ede- 
là del Mare ( a ) , e s egli è cosà , ponetevi ora , fe potete, 
provatevi a fcandagliare la profondità di quello abiffo . 
Ah che ogni mente, ed ogni lingua , ogni arte, ed elo- 
quenza» difperar debbono del tutto di rintracciarne lo vie: 
Et vejìigta tua non cognofcentur (b). E come mai didinguer- 
le, fe Filippo operando Tempre per un principio fuperiore , 
dava pregio fino alle minime cofe , e le ingrandiva ? 
Come ? fe tutta la vita di Filippo fu nafcolta in Dio? 
Egli fu propriamente quell’Uomo Interiore, di cui par- 
la T Appoltolo , e eh’ ebbe nel piò alto grado lo fpirito 
di raccoglimento , e di orazione . Perciò nafeondeva al- 
la fapienza del Mondo i fuoi tefori : appariva flotto , 
mentre era il piò favio : appariva mondano , effendo 
giunto al colmo della fantità : era viatore , e fpettava 
alla Patria . E poiché la Divinità , per una comunica- 
zione ineffabile di ciò , che ha , e di ciò , eh’ Ella è , 
avea penetrata , e riempiuta la di lui Anima , la pie- 
nezza di Dio , che ella quindi ricevette , giuda i felici 
annunzi di S. Paolo : Ut impleamini in omntm plenitu- 
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àinem Dei (*), vale a dire , la pienezza della vA 
rita di Dio nelL’ Intelletto , la pienezza dell amor di 
Dio nella Volontà , la pienezza della gioja di Dio nel 
Cuore (b ) . Quinci i di lui felici ardentiflìmi movimen- 
ti dal fapere per propria fperienza , che egli amava 
Iddio, e che da Dio era amato , e che tanto , e cosi 
era amato : amare , & amari, <? taliter amari, come 
priiha pensò il mio Maeftro ’(c) : tutti gli accrefcimenti 
maravigliofi fatti all’amore, e alla gioja in tante vili- 
bili , e frequenti apparizioni dei Figliuoi di Dio , della 
gran Vergine Madre , de’ P rinci pi d eg l i A n poftoli .Pie- 
tro , e Paolo, de’ due Giovanni , 1 Evangelica , e 1 
Precnrfore , degli Angioli fanti, e di altre Anime bea- 
te e gloriofe . Quello, ed altro , che pa&ò nella vira, 
nafcofta di Filippo, chi mai può ridirlo ? Poteffi alme- 
no inveftigare le dovizie di quello Spirito in quella 
gloriola poderi tà , che ufci dal cuore di Filippo come 
germe illuftre della di lui carità , ed erede del di lui 
Spirito, voglio dire in que’ figli , che per recare la ro- 
vina al peccato , e all’ Inferno, per allettare i Fedeli al- 
la pietà , ugualmente con zelo, che con dolcezza, per 
rifve°liare , e tenere Tempre accefo ne’ cuori degli uo- 
mini 5 il fervore, la divozione, la carità , lafciò pavi- 
damente dopo di fe nella Monarchia vifibile di Gesù 
Córto • avendo meritato d’ impetrare per elfi 1 doni 
dello Spirito Santo ; nella guifa , che Elia fece de Pro- 
feti fuoi fucceffori, li -pofe alla difela della verità con- 
tro i falli Profeti di Baal , ed ebbe il merito di rad- 
doppiarne finanche in alcun di loro 1 accefo fuo fpiri* 
to li). Ma ahi ! che anche in quell incliti feK » 
Spirito di Filippo fi nafconde, fi mantiene profano » e 

V P UH* - 

(a) Epb. J. (b) Pfal. 17- & »« 7 - ( c ) °P“f c ' 6 *- 
(d) Eccl. 48. 
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imperfcrutabile . Si vede pure (labilità nella Chiefa una 
Congregazione ( e voi qui ne vedete un nobil drap- 
pello ) che ha per Anima la carità, per cuore la man- 
iuetudine , e la dolcezza , per lingua la verità , per fon- 
damento l’umiltà, per compagna l’unzione dello Spirito 
Santo , per fine la gloria del Signore ; che lontana dall’ 
iogerirfi nelle brighe , e nelle faccende del Mondo , e 
vie più dal cercare , e defrderare i di lui beni , edifica 
il Profilino con una lodevole , e collante regolarità di 
coflume , che tutta affabile , prendendo diverli fembianti 
per guadagnar!* tutti còlla Carità , ora con utili condi- 
fcendenze , ora con difcrete feverità , per non rendere 
inutile il facro Miniftero , fa volentieri abbracciare la 
Croce di Gesù Criflo , e i Fedeli mena par la via della 
Giuflizia . Si vede apertamente, mercè i loro frequenti 
difcorfi , le loro alfidue efortazioni , e conferenze , non 
gonfie di profontuofa eloquenza , ma vagamente mode- 
lle , e grandemente utili per una fanta femplicità', mer- 
cè la loro voce, che fvela mifleri , che commuove le 
Anime , che fcuote , e fpezza i cuori , ravveduti , e 
compunti i popoli correre al facro Tempio di Dio per 
ammirare , e celebrare la di lui gloria (a)- Sf vede fi- 
nalmente per loro opera aprirft i (acri Tribunali della 
Penitenza , e partirne le Eterne difpregiatrici dei luflb , 
e delle veglie ; i Cavalieri nemici del fallo , e della 
prepotenza ; gli Uomini del foro, fatti amanti del Do- 
vere , e della Giuflizia ; gli Artieri , disdetta la frode , 
il volgo caTligato nel parlare , e per le loro attrattive 
venire (beffo i Fedeli a partecipare la S. Cena , comu- 
nicandoli gli uni gli ahn , come i primi Criftiani , lo 
spirito , la pietà , il fervore . Ma chi produce con si 
ammirabile continuazione, e coftanza tutte quelle (ante 

ope- 
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opere ? Chi è , che accende in quelli cuori , e quelle 
l’ardore della pietà, della Religione, del Santo Amore? 
La virtù è occulta : la mano è invisibile : il principio , 
ed il cammino fi nafeondono a noi : Sed ne/cis unde 
ventar , aut qui vadat : (? vefiigia tua non cogno- 
feentur . 

E non vel dilli da principio , o Signori , che il 
nollro glosiofo Eroe , nato dallo Spirito di Dio *.5 di- 
venuto quindi tutto Spirito, Quod natum efi ex / piriru , 
fpiritus efi , dovea avere le qualità, e prerogative dello 
Spirito, ed operare con effe , c ioè con una Sovrana li- 


berti , con una prodigiosa manif 




con 


una In 

greta proSondità ; qualità , e prerogative Simili a quel- 
le del vento, che Soffia libero Senz’ alcun impedimento, 
che li manifella al Suono , e all’ agitazione , che produ- 
ce , e che naSconde la Sua origine , e le vie , eh’ egli 
Segue : Spiritus , ubi vult , fpirat , (y voccm ejus audts, 
fed nefe'n unde ventar , aut quo vadat ; e che quell© 

S ualità doveano far conoScere , giufla gì’ inSegnamenti 
i Gesù Crilto', che Filippo era verameutó. uuo Spirito: 
Sic efi omnis , qui natus efi ex fpiritu ? Converrebbe 
ornai tacere, e venerando profondamente il di lui gran 
inerito , rivolgere a lui i noflri Voti , gli affetti noftri . 
Ma Sofferite anche un poco.* un nuovo fuoco, oh Dio, 
un nuovo ardore m’ agita , e mi accende il petto .* io 

traSportar mi Sento , e rapito a mefteffo che 

sà , che si , la delira del Signore elaltò Filippo , la de- 
lira del Signore fece in lui de’ prodigj (<j) ... Il So- 
le , e la Luna fermaronfi nel. loro abitacolo , (lupefatri 
d’ una luce, che quello Eroe tramandava, più bella, e 
più Soave (è). . . . Chi ti raffomiglia*..* Beato, nella 
• . \ vir- 

[a] h Cani. Moyf. PJal. 17. tr 1 17. 
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<'irtù , e nel Tanto ardore ?.. Il Divino fuoco , che 
gli bruciò il cuore, gli sfavillò puranche nella faccia, e 
quello, fuoco allumò, ed accefe i cuori altrui, eh’ erano 
come carboni eftinti (*)... fi abbalfarono i Cieli , e 
difeefe nella Terra quello novello Spirito , e fotto a’ pie- 
di fparfa , e dillefa avea la caligine . . . Coll’ alto Tuo 
genio afeefe fopra le ale de’ venti, afeefe, e volò alle 
più alte Intelligenze . .• Al fuq colpetto per la chiarez- 
za difparvero le nubi ; ma pure fra le tenebre , che 
ia giro, nafeofe il Ilio lòggiorao . . . Viva l’ On- 
nipotente Iddio : rendafi gloria al Tuo gran Nome : fi 
eialti la Tua Virtù , la fua Magnificenza .... Perchè 
regnò nel «oore di Filippo , fu veduto ( b ) rivelino di 
decoro , cinto di virtù , e di fortezza ; innalzarono i 
Fiumi la lor Ybce , innalzarono i Mari i loro flutti ^ e 
predicarono il Signore ammirabile in Filippo . . Rapito 
egli da Dio , fi aprì il Cielo , e di ferto immortale , 
di gloria-, e di onore fu coronato . . (r) Venite , e 
vedete il gioriófo diadema ..... ma a che mirare in 
alto, o Moatali? Il Tempio di Dio fi è chiufo : più 
non veggo Filippo : il Cielo ha pofto un velame alla 
fua. gloria . . . Su via , agitati miei penfieri , calmate- 
vt*. infievolite mie voci , tacete . 
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gioli Aliate del Monastero di S. Bernardo di 
Genova , quodque ex commiffioae Adm. R. P. 
Joannis Stephani Anfelmi Sacr. Th. Mag. Vi- 
carii Generalis S.O. Genu# perlegi , nihilor- 
thodoxne Fidei , probifque moribus diflonum 
deprehenderim , quinimo ineo do&rinam fa- 
nam , eruditionem haud ruodicam , eloquen- 
tiamque validam , ad excitandos ad Sandlorum 
venerationem animos accommodatìfìimaiiL,, 
mib i praducere vi fura fuerit, ipfum ut in 
publicam lucem prodeat dignam cenfeo. 

Ex iEdibus S. Marise Dolorofaì hac die 
xii. Martii 1764. 

Fr.Tofepb Serapbin. a Concept. Carni. Difc . 
S. Tb. Lek. Emer. < 5 ? O. Confili tor. 
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Attenta fupraferipta atteftatione 
I M P R I M A T U R.; 
Vicarius Gen. S. Offic. Genusc. 

Dìe x. Maji 1764. 
IMPRIMATUR. 

Ex authoritare Excel lenti filmi , 6c Illuflrif- 
fimi Magiflratus Inquifitorum Status. 

, Francifius Piccardus Caliceli. 
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O R A Z I O N E I. 

IN LODE 

DI S. GIROLAMO 

Dottor Maflìmo di S. Chiefa. : 

In abfconàitis fuìs confilialitur ; palam facict difciplinam 
dcflrina fue, & in ìege Teflamenti Domini > 
gloriabitur. Eccli. 39. 10. 

I un Uomo faggio , che dovea la fapienza 
invelìigare di tutti gli Antichi, degli uo- 
mini rinomatiflìmi confervare le tradizioni , 
vegliar fu i Profeti, efporre delle Parabole 
i più reconditi Sacramenti, internarli ne’ fen- 
fi più profondi de’ fagri Proverbi , e in iflraniere re- 
motilfime Terre alle vicende del bene, e del male 
avventurarli: di un Uom, che in folitarie inofpice_, 
piagge al grande Iddio, che lo creò, all’ altilfimo Id- 
dio, onde fpirito d'intelligenza ne traile , rivolgereb- 
be fuo cuore, e in orazione feioglierebbe fue labbra, 
pietà, mercè, direzione, configlio incedantemente im- 
plorando: di un Uom, cui darebbefi l’onore, il pia- 
cimento, e l’incarico di prefentarli al cofpetto de' Gran- 
di, e dei Magnati del Secolo, di pubblica rendere la 
difciplina di fua dottrina , e tutte nella Legge fagro- 
fanta del Divin Tellamento fue glorie riporre; di tal, 
c tant' Uomo vengo io con cllro di gioja a difvelare 
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l’immagine, quell’ immagine grandiofa , beflilfima im- 
magine, che là nell’ Ecclefiaflico leggiadramente, e 
con forti colori ci fi dipinge , e prefentafi. Ma dite- 
mi, che il Ciel vi falvi, o Signori, v’ebbe nel Mon- 
do, fiori veramente nel Cattolico Mondo quefio eroico 
Crifiiano Sapiente, in lontananza di tanti lècoli con 
profetica efàttiffima fioria dall’ Eterno Divino Spirito 

{ sfigurato, e mirabilmente efprefio ? Ah voi non par- 
ate; ma quello, che Tulle vofire labbra io fcorgo 
dolce forrifo, quel ciglio amico, che or a me rivolge- 
te, ed or all’ Altare, tutto dice, l’intendo. Grande ec- 
celfo impareggevole Santo, forza è quefta della veri- 
tà, che ad un si dotto Confèllb fioriiiffimo vi appale- 
f fa per quel delio, e vi difeopre, prim’ ancor che per 
me rivolgali alle vofire glorie il" difcorlò. Ma le ella 
è cosi, fe quefla è di Girolamo, del Maflìmo fra’Dot- 
tori della Chiefa, la propria naturale vivifiima dipin- 
tura; fe a fronte dell' accennato detaglio, voi già ne 
rilevafie avvedutiflìmi l’ efimio carattere, la bell’in- 
dole ne vedette, ne uditte la fantità , le ingerenze, le 
applicazioni, il minittero, le getta, che altro a me ri- 
mane Alcoltatori? Non altro, a vero dire, fè non le 
intertenervi alcun poco per rincontrarne a bell’agio i 
più efpreflivi lineamenti, e in quegli afpetti vagheg- 
giarlo, che riufeir poflono alla vottra devozione tene- 
ri filma , e al finiflimo vofiro accorgimento più plau- 
fibili, e più grati, perchè di più viva, ed infolita lu- 
ce sfolgoreggiami. Dir intendo, ne’ Tuoi ammirabili na- 
fcondimenti; In abfconditts fuij confiliabitur ; nella por- 
tentosi difciplina di fua dottrina; palam faciet difcipli- 
nam dotlrince fìut\ nella gloria immortale, che a Lui 
ne viene fui Teftamento Tanto di Dio; In lege Teflamenti 
Domini gloriabitur. Ecco, Te mal non m’avvilo, i punti 
migliori di prolpettiva; ed ecco i tratti più nobili c più 
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Aibltmì , onde trar debbe fuo bello , ed infieme fuo forte 
il propoflo divifamento , fenza dover nulla all’ Oratore di- 
fadatto di troppo , e fpofTato per ben maneggiarlo. 

Non penfate, o Gentiliflìmi , che in quel punto di 
vifla, in cui mi fo fulle prime ad apprefentarvelo , av- 
volto andar debba, e confufo infra le fchiere di mille 
altri Eroi difpregiatori del Mondo. Io non parlo qui di 
fua gaja e florida giovinezza , non di quello, che fcor- 
re nelle fue vene chiaro illuflre fangue, non dell’ agiata 
tranquilla vita dolciffima, eh’ei potea in fua Patria fra' 
congiunti ed amici onorevolmente condurre. Di altri 
vantaggi, di altri beni, molto più rari e pregevoli, im- 
prendo io a parlare; ed ammirabile il fuo ritiramento 
appello, e la fua fuga dal Secolo per rapporto a que’te- 
fori fuoi proprj di fapienza, di fcienza, di erudizione, 
che dopo innumerevoli ricerche, e lunghiffimi viaggi, 
e fpefe fomme, involare ei penfa agli occhi del pubbli- 
co, e in erme folitarie parti Rafcondere. O qui si, che 
la via di queft-’ Uomo nella fua adolefcenza flupore ri- 
fveglia , e non comprendefi! 

Chi vidde mai Trafficante, dopo avere fu di ben cor- 
redata nave folcati più mari, dopo aver con irtenta- 
tiffime navigazioni fatta fcala , or ad un porto , or ad 
un altro, ed eflèrfi qua e là di forertieri ricchiffimi 
generi dall'imo al fommo caricato, chi'l vide mai cam- 
biar di repente configlio, prender di mira defèrte ab- 
bandonate arene da ogni commerzio lontaniffime, e là 
fcaricare fuo ricco pefo , là ne’ più riporti feni di 
concave rupi nafconderlo? Il calo farebbe rtrano , il 
veggo anch'io, e noi poffiam ben fìngerlo, ma ve- 
derlo non già. Che diflì? Non è quefto di Girolamo 
il meditato gran parto ? In un Uom fapiente, parto 
del tutto nuovo, e per le tante malagevolezze eroico, 
e per l’intcfo dicevole fine lodevoliffimo ì II .videro 
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le native Dalmate fpiaggie, onde fciolfe la prima fia- 
ta, lui videro in alto mare allargarli, e a(Tai più, che il 
favor de’ venti, le brame aflèeondare del fuo fdicilfimo in- 
gegno. Il vide Roma, l’ Italia tutta il vide , lui videro le 
Gaìlie in fua più verde età invaghito dimollrarfi della fa- 
pienza, comprenderne l’intrinfico valore, al di lei con- 
fronto arena riputare, e fordidezza l’argento e l’oio, e 
di quell’ unica preziofa merce fornito, e non mai foddtf- 
fatto dar nuovo corfo a’ fuoi elevatiflìmi defiderj , nuo- 
vo camminoavidamente intraprendere. Lui videro la Gre- 
cia , la Tracia, il Ponto , e Bitinta , e le colle tutte del- 
* la Galazia , e Cappadocia, e le adulte arene della Cilt- 
cia efporfi egualmente ai caldi, ai geli, alle procelle e_» 
ai venti per fola fervida voglia di vieppiù fua valla men- 
te arricchire , e nelle umane e divine Lettere awantag- 
giarfi. O Cieli ! F. qual fìa mai, dopo si lungo girar di 
Terre, dopo s'i geniali doviziofe raccolte, quel porto; 
felice, quella Metropoli awenturofa, che il braviflìmo 
Letterato accolga? Sarà forfè la gran Reina del Lazio, 
ove il primiero latte fucchiò delle bell’ arti ? Forfè del* 
la Grecia 1’ Imperiai Città, ove apparò dal Nazianzeno 
Teologo le facoltà più gravi e più fublimi?- Atene farà; 
ov’cgli un tempo.... Eh, che mi Iufingo invano. LaCa- 
; pitale del Mondo, la fuperba Bizanzio, la dotta Atene, 
e cento altre e cento colte Città d'Europa , già emule 
tutte agli fguardi fuoi prefèntanfi, e tutte nel di lui cuo- 
re gareggiano , avidiffime di profittare, e di gioire full ' 
^mpio frutto di fue virtuolìlfime navigazioni. Ma egli 
a che rifolvc? che fa? Udire udite, o Savj della Terra; 
ove fen va a dar fondo quell’ Uomo nuovo, quello nuo- 
vo Sapiente; anziché brigarfi*© nel Foro , o nelle Acca- 
demie , o nelle Corti di quel vantaggiofo letterario mer- 
cimonio, che voi tutti invoglia, e poco men che tutti;, 
.perdujameote, intercffa. Sytia^ die’ egli , Syrta nubi, vcr- 
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», c aì [ fìtn\ii naufrago portili occtirrit ( r ) • La Siria, in 
aueHa parte Sù deita, e più difcofccfa , ove apre ne 
filtri antri cavernof. alle fiere del bofco orribile acce fio, 
è H oo”to tranquillo da ElTo lui micelio; ,1 ficuro porto 
è quello cui folo affidali, e raccomandati, con quella di 
rnifero naufrago predante tendenza gaglurdiffima, onde 
• Sòie pedo eh’ egli è dall' onde , fiaccato ed anfante, 

5 formo lido afferrarfi. Syria mito velut fidtffimus naur 

^ «“racconto femplicifiimo del grand atto, 

' già vi forprende, ben il veggo Uditori. Eppure, nuV- 

6 ho , 

òh-Ei’dovòtte dentro di fé indifpenfabilmente vincere, 
rompere formontare. Un bafiò talento , un ingegno 
rompere, almen di lontano per fedifpollo 

X£2n3 *££-. 31 Mau fr 

Segnò gettante, vtvacifiimo , un ingegno nfchi* 

rafo 8 dai’pm bei lumi di letterarie cognizioni egli è 

troppo df Tua natura briofo , per girne infra le angu- 

n ie FP d ” romita cella a racchiuderli. Penfate poi halle 

• > di una erotta alpeflre , ed ofeura, a pie di 
orridezze Che f 

non ha egli a compiere , ove talento il prenda 
5 ’ r rifnpeire? Foli ha lenza dubbio ì richiami a fop- 

dl . col i r fiffSa fapienza medefima; egli ha a frenare 
pnmere della fua ‘ap e f^oTa, che tenta con 

*. rap»d. voi, della f elevare, e in mirabili 

forza ,1 di lu, cuore ha Ai parare 

propno , ed ,1. felle.;; 
all intero , f nze più. vivaci , che già agli 

WS? 

( i J.Hjfro». Bjift 41' ai R, ‘f- ' :i 
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tare dei Giudizj di Dio terribiliflìtni, un facro orrore, 
che tutta aflorbifca f attività de’ penfieri debbe fargli 
dimenticare il fuo merito , la fua riputazione , la fua 
gloria; un folco velo di umiltà tirato fugli occhi pro- 
prj debbe a lui ftelTo que' lumi afcondere di dottri- 
na, di erudizione, di chiaro e depurato dilcernimen- 
to , onde cinto d’ ogn intorno ravvifafi ; ei debbe fi- 
nalmente fcendcre , e concentrarli nel fuo viliffimo 
nulla, e nel badò e difpregevole fentire di fe medefi- 
mo felicemente perderli , e inabilTarfi. Tutto ciò , e 
imolto più di quel, che può umana lingua ridire, co- 
fìar debbe ad un'illuftre Letterato 1’ appagamento di 
« fue brame , ove forte defiderio lo fpinga ad abitar 
nelle felve. Voi, che faggi liete , mi prevenite Afcol* 
tanti, e da quelle, cosi di volo efpofieyi, duriflìme an- 
negazioni, da quelli, che vi accennai, volontarj facrifi- 
zj malagevolilfimi , il compiuto trionfo ne argomentate 
del prode invittiffimo Santo , cui a commendare , e a 
celebrare mi accinlì. 

Ma, chi mi fvela frattanto , chi mi dice, qual li 
folTe il perchè di quella fua coraggiofa , e del tutto ina- 
fpcttata rifoluzione, obbietto di novità , di maraviglia, 
di flordimento ai fapienti , e ai prudenti tutti del Seco- 
lo? Qual fi folle , ve l’ additai fulle prime molle del mio 
parlare. Non per vaghezza di neghi ttofa vita , non per 
finderefi di enormi colpe da piangerli , non per invo- 
larli puntigliofo alla luce di un Pubblico , che fuoi 
rari talenti non dillingua , e non apprezzi ; come 
da tant’ altri , del mondo letterario mefchinilTimi ri- 
fiuti , difpetrofamente cofiumafi ; ma pel viviflitno 
defiderio , che in cuore annida , di vivere a Dio , 
di conligliarfi con quel Dio, che all’uom folitario di 
parlare dilettali ( 2 ), fen va Girolamo in un deferto a 
nafconderfi : In abfconiitis fuis confili abitur. Da qui trag- 

Ofit 1, 14. 


Digitized by Google 



Orazione I , 

ge eccitamento , ed impullo quello nuovo Mosè in ogoi 
fapienza erudito; e fe agli onori della Corte, e ai beni 
tutti del ferace Egitto volge difdegnofo le-' fpalle , altra 
mira non ha, fe non di avvicinarfi all'Orebbo, e nella 
più fegreta interiore parte del facro bofeo con Dio folo 
intertenerfii Da qui prende Iena e coraggio ad un intero 
univerfale prontiflìmo facrifizio quello nuovo Abramo; e 
fe ratto e veloce la Caldea abbandona, ad altro non ago- 
gna fe non di toflo full’ erte fublimi vette poggiare del 
Monte Santo; e colafsu fuoi penfieri, fuoi affetti, la più 
nobile porzione di fe dello in accettevole odorofo olo- 
caudo al fuo Dio offerire; colafsù in alfidua orazione al 
fuo Dio dar gloria , con Dio folo intenderfela , con efTo 
lui parlare. In oratione , cade tutto in acconcio. In ord- 
itone confitebitur Domino , & ipfe diriget confilium ejut , 
& difciplinam , & in abfconiitis fuis confiliabitur ( 3 ). 

Nè drana cofa vi paja, il vederlo novello Sacerdo- 
te per inforte graviflìme controverfie alla volta di Ro- 
ma incamminarli. Gli oracoli dello Spirito Santo riguar- 
danti fue tracce debbonfi a pelo, in ogni apice, in ogni 
quantunque menoma parte avverare. In medio magnato- 
rum miniftrabit & in confpetlu prceftdts apparebit ( 4 ). 
N’andrà, si n’andrà Girolamo a Roma. Minidrerà al 
grand’uopo in mezzo ai Principi , e ai Magnati dell’Ec- 
clefiadica Gerarchia. PrefTo al Supremo Capo vifibile, 
che alto prefiede alla Monarchia di Gesù Crido in ter- 
ra, Ei fervirà col carattere di Pontifìcio Segretario, di fè 
di fua fama quell’alma Città riempiendo. Ma come reale 
fiume dopo aver allagato quel baffo giacente piano, cui nel 
cammino avvennegli rincontrare , dopo aver in quel terreno 
arficcio talora, e infecondo, que’fali deporti, e que’ fughi 
nutritori , di cui abbifognava, le pingui fue acque ritira, 
le richiama, le unifee, e contplacido mormorio nell’an- 
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tico Tuo letto racchiudefi: per fimil modo Girolamo, di- 
vertite colà, fparfe e difFufe ballevolmente di fua erudi- 
zione, e di fua eloquenza le valle piene , vedralfi tran- 
quillo^ cheto raccoglierli novellamente, e ritirarli. Là 
nella Tanta ' grotta di Betlemme, ove 1’ Umanato Divin 
Signore increata Sapienza del Padre ; diedi a vedere a 
lame di profezia un Dio più che mai afcofo (y), il vedre- 
te gelofamente occultarfi , e in Gesù Grillo conlèppdlirfi. 

Qui però io Tento , di Tuo rigido contegno il Crì- 
fìianefimo tutto altamente richiamarli. A che giova , 
dir Tento colla frafe del Savio, a che giova un teforo fe- 

{ >o!to una fapicnza nafcolla (<*)? Deh, fi confidino col- 
a dolce idea di un felicifiìmo avvenire le univerlali Tpe- 
ranze. Va tefiendo il bombice ingegnolb d’intorno a Te 
con fila minutiflime un ficco globo ovale , in cui crifali- 
de immota raccorcia Tue membra fi rinferra e nafeon- 
defi. Ma allo aprirfi della tepida flagione fi della al mo- 
to, fi Tviluppa dal carcere, e difpiegando vaga farfalla 
lue ali di varj colori leggermente afperfe, fa maraviglia 
c contento a chiunque dai fecondo novello Teme , e da’ 
fuoi llupendi prodotti larghi vantaggi promette!!. Ufcirà 
ufeirà da’ Tuoi recedi Girolamo a felicitare colle produ- 
zioni del Tuo feracilfimo ingegno i! Mondo , ad avvan- 
taggiarlo, ad arricchirlo.... Dilli male. Non ulcirà dal 
fblitario Tocco il ferventiflimo Santo. Fino che avrà (pi- 
rico c vita, llar il vedrete in fegreti dolci colloquj, in 
continui altiflìmi configli per entro al nafcondiglio del- 
la faccia di Dio. In abfconditit fuis confiliabitur. Non per- 
tanto a profitto dell’ Onrverfò per lui manifella renderaf- 
iì , e conta la portentofa di^ci piina di Tua dottrina; Ipfe 
palarti faciet dijciplinam dottrina fua. 

Che penfate, intenda io dire in parlando del tenor 
difciplinato di Tua dottrina ì lo inerendo colla Tcotta de’ 

( $ ) Jfdìtt 4f. i r. 

(tf) Eccli. c. io. j*. } 
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fieri Erpofitori alla Siriaca verfione del Teflo , parlare 
intendo di quella edificante aulleriflìma difciplina , di 

3 uella penitente e terribil maniera di vivere, oitde pensò 
a quel dotto eh’ egli era , di metter a fevera legge fe 
Redo , ed accrefcere collo fplcndor dell’ efempio nuova 
unzione e nuova forza agli eloquj della fua Sapienza ( 7 ). 
Duro, grande fcabrofifiimo accoppiamento egli è quello, 
o Signori; mal potendo un uom di carne gravato , e di 
miferie pieno , ferbare fra le aflinenze , fra l’inedia , fra 
le predirne del corpo, prontezza di fpirito, apertura, fe* 
conditi, penetrazione di mente: mal potendo noflra fra-, 
le natura al doppio incarico pefantidìmo adòggettar fi di 
moltiplicate non interrotte afprezze , e di letterarie pe- 1 
nofidìme applicazioni, lènza interrompere 1’ ufato corfo 
di quelle, o fotto di quelle venir meno , e foccombere. 
Sterminate folitudini di Egitto, taciti e folti bofehi della 
Tebaide, e voi della Nitria petrofe e tetre valli , ricontra- 
fte mai ne’ voftri canuti Abitatori quello, che per me di-‘ 
ceafi, raro innefio difficilidimo ? Ah , e dove ravvifarlo, 
fe.non fe nella Perfona dell’inclito Dottore, del magnani- 
mo Penitente S. Girolamo? Egli fcintillò per viva luce 
di eminente dottrina , e portò infieme infieme la mortili* 
cazione di Gesù Crifto nelle fue membra. Ebbe lèmpre I 
lombi cinti , e le lampane accefe. Allo (ludio indefedò 
de’ fagri Libri accoppiò fenza pofa il diuturno grave pe- 
iò di volontarie gaftigazioni. Qual maraviglia poi , che 
l’altidima fua riputazione togliede dalle pompe, dagli 
agi , dalle delizie del Secolo le Paole , le Marcelle, le 
Melarne , le Albine, le Afelle, le Vergini Euflochj, e ta- 
lune ne inducedè a edificarfi folitudini in mezzo a Ro- 
ma , ed altre da Roma in Paleflina ne richiamadè? Qual 
maraviglia , che dalla Grecia, dal Lazio, dalla Germa- 
nia, dagli ultimi confini della Francia, e da mille altre 
parti dell' Occidente a Lui fi rivolgedèro in folla , e 

0* 

(7) Afui Con. » Laf. i» Eccli. Hugo Cori. itid. •• 
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d’ ognintorno le. premure tutte del Cri'ftianefimo?, Oncf 
egli a vede a dolerli , di non poter reggere aU’immenlb 
novero delle fpedizioni , di non poter a tutti nel tempo 
fteflo foddisfacimento dare (8)? Un Uom fapientiffimo , 
che in sì llrana inufitata foggia la difciplina appalefava 
di fua dottrina , riguardato efler dovea dall* Orbe tutto 
Cattolico pel maggiore e più rifplendente luminare, che 
vantaflè in quella età la Chiefa Greca , e Latina. 

Ma,.. erano forle, odo chi dice; erano forfè fpen- 
te in que’ tempi le lucerne tutte d’Ifrael lo? Non avea- 
vi in quel Secolo altra face più luminofa Egli era 
forfè qual altro Elia ne* cavi faffi deU’Orebbo rimaflo 
fra i Profeti del Signore unico folo? Nò; non era egli 
foto, il fo anch’io. La Chiefà madre , non fu mai sì: 
feconda di valentuomini per fàntità e per dottrina chia- 
lidìmi , come in quello , cui allora voigéafi aureo fe- 
colo feliciflìmo. Fiorivano i Damafi, gli Anvbrogj , i 
Bafilj, i Giovanni Grifòdomi, i Gregorj di Nazaanzo, 
e di Nidà , gli Atanagj , e di Atanagio , anstt della 
Chiefa, della Fede, della Divinità di Gesù Collo, il 
Vindice , il Soflenitore , il Culi ode in quelle mi/ère 
circollanze in cui Ariano quali credetteli il Mondo 
tutto , in una parola il tuo, o Rimino, Vefcovo e Marti- 
re S. Gaudenzio fioriva appunto in allora. Allora fio- 
riva un Melezio di Antiochia , un Cirillo di Gerufa- 
lereme, un Ilari© di Poitiers , un Eufcbio di Samofa- 
ta , un Pietro di Scbafte con altri molti , cui lungo 
farebbe annoverarli. Ma dove intralafcio il fèmpre gran- 
de celebrati dì ino Padre Agoftino ? Fioriva sì , fioriva 
allora nell' Africa il non mai badevolinente commen- 
dato Dottore. Ma quella, l’ho io a dire? quella è un 
epoca per S. Girolamo la più rimarchevole ; li è que- 
llo f iMullre palio , che ad un argomento di fua giu- 
tla lode , quel pefo maggiore per fe folo appieda , c 

Ifitrta. ad Paul. tf. l{;, J 
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quel maggiore rifallo , che mai porta dalla più raffina- 
ta eloquenza tentarli. E chi crederebbe', quanto per 
me rilevare intendefi , fe dell’uno e dtll’ altro i glo- 
xiofiffimi falli ampia tertimonianza incontrallabile non 
ne faceflero ? La fapienza dì un Girolamo, unita Tem- 
pre a quella ferma, e cortante rigidiffima difciplina, 
onde n’andava fua carne mortificata e doma , fi era 
per Io appunto quel nuovo e forprendenre fpettacolo, 
che ancor di lontano 1’ ammirazione divideva dello 
llelTò Agoflino. Che però, dopo averlo fino dall’Afri- 
ca riconofciuro , ed acclamato per Uom dottilfmo, do- 
po averlo più fiate di fuo lume ricercato fopra punti 
intricati, ed ofcurilfmi , dopo elTerfi efpitlìo di noti 
aver in fe , di non poter mai avere quella, che indiò 
lui ammirava , fetenza profondiflìma delle divine Scrit- 
ture (9), giunte ne’fuoi fiupori aronfeflare, di non aver 
mai letto, di non aver mai udito, chi tra’ Fedeli inca- 
nutiti negli eremi , p»ù del Padre San Girolamo aufte- 
ra ed afpra vita menade (io). 

Ma parlino , parlino qui gli Anacoreti medefimi, 
che il videro, che leggi di vita , e difciplina da erto 
lui copiarono. Parlino i Pellegrini divoti , dicanlo i 
viaggiatori per dignità e per lettere più cofpùui , che 
dal grido univerlale della fama fin colà tratti furono, 
e fofpinti. Di lui parlino gli Eretici aflutiffimi Eretici 
di Campo e di Tarfo , alla fua fpelonca recatili, per 
efplorare fuo cortame , per ifcindagliare fuo cuore , e 
fe poffibil lolle per guadagnarlo. Deh perchè non pofs’io 
a quelle turbe , e a quelle i miei accenti rivolgere. 
Quid exifìis , dir vorrei ron franco ferrbiantc , Quid 
exifìis in defertum videreì Httnircm ntdhbus vtfiitum ( 1 1 )? 

(9) Àuru/t. tpifi. ii], / Ipud Lipfom- tr efud Kit frr. »» vita 
S. Hitren. 

(10) rlur. dt txbort, ad folit. firjn. la, 

(11) Marti. ca ? . w. * V 
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Un Uom veftito di virtù dall'alto, e per fu* maflo-cU 
lètolofo afpro cilicio ricoperto- fi è Girolamo. La nu- 
da terra è il fuo Ietto , erbe crude e felvagge forma- 
no il fuo ri fioro. Sgorgano dagli occhi fuoi rivi co- 
piofi di pianto , efce dalle firaziate carni , e zampilla 
qua e là violentato dall’ empito de’ flagelli torbido e 
nero il (àngue. Quii exiflis in defertum videreì brunii- 
nem vento agitatam ? Non è Girolamo fievole canna , 
onde muoverli di leggieri ad ogni avverlb vento di 
dogma firaniero , ed or in quella , or in quella parte 
piegarli. Più di quercia annofa fu dorfo alpino. Egli 
ha in una foda , ed eminente dottrina fue profonde 
radici, più che fcoglio in mezzo all’onde,. ei fi regge 
.nel tempo {ledo, e mantieni! immobilmente attaccato 
alla pratica più auftera di un eroifmo di perfezione. 
Non vacilla fu quella, non ifmuovefi da quella, nell'una, 
e nell'altra egli è faldo, infleflìbile , perfeverante. Sei 
luti exi/iis vi dere ? Propbetam ? Non mancovvi, Afcolta- 
tori, chi tant’oltre per efaltarlo poggiafiè. Sotto men-r- 
rito nome di Agolfino, avvi penna eloquentilfima , cui 
poco fembrando il paraggio ricercarne nei Paoli, negli 
Antonj, negl’IIationi , volle più. alto falire, e nulla me- 
no, che a Samuele Profeta, e al Profeta- Eli a, e al Bat- 
tifia dei Profeti il maggiore , raflomigliarlo ( 11). 

Tolga però tolga il Cielo >. che infingimento , efage^ 
razione , o menzogna entrino a parte del mio ragionare. 
Sapete voi, a qual dei verufii Eroidei Sina paragonarlo 
io penfo, nel dividerS, ch’egli fa,, nello avvdgerfi in 
due fcabrofi minifieri difpai'atiffimi di zelante Dottore, 
e di fcrvidiffimo Penitente? Io lènza tema di andar ol- 
tre il vero, diffufo, all’agguaglio il pongo del gran Nee.- 
mia, di quell’ intrepido zeiantilfimo Sacerdote, rifioratore 
di Sienne. Per verità, fi: Gitolamo rimiro con Icabro* faf- 

{.il ) Vnìt etofuram Ltn’mitnf'. m tp’fi. 18. Augtji . ti Crrìl Bilrttf. 
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in pugno, il (imbolo rilevo di li» mino penitenre, e 
rn quell’arto mel figuro, in cui fi (lava lìfraelita da ope- 
rajo indefeffo le forti mura rialzando della Tanta Città. 
Se all’acuta penna, che ftringe, por mente io voglio, ec- 
co, il pender mi dice, ecco la fpada, che impugna, fpa- 
da a due tagli, penetrantifiima di fua podènte dottrina. 
Una manu faciebat opus , altera tenebat ghdium (15). U 
veggo- infidere attentiffimo all’ opera ben intefa di fua 
falvezza: lui veggo gli finimenti ufare più acconci, e più 
fieri a vie maggiormente adattarli , e crefcere, e riabbel- 
firfi in Tempio vivo dello Spirito Santo, e di fe, e d’al- 
trui una flruttura formare, un’ edificazione che fia de- 
gna di Dio. Una manu faciebat opus. Dall’ altro canto fua 
dottidima penna, con quel vivo zelo maneggiata, a cce- 
fiffimo zelo della Cafa di Dio , che gli fcorre per entro 
le vene, e lo divora, quella penna, dicea , intenta fem- 
pre e preda a dendere gravi epifiole di acutezza cofpar- 
fe, a tefière vigorofe increpazioni facro fuoco fpirantt, a 
vergar ampj volumi di aurea eloquenza , di erudizione 
malBccia, e di robudiflìme frali pieni , colmi , ridon- 
danti, non è, non della , Uditori , la fpada fulmina- 
triceV-ch’Ei vibra d’ogn’ intorno , e carica a gran colpi- 
fopra’i nimici della Chiefa e di Dio? Mi li permetta dun- 
que, che a fua eterna lode ridica: Una manti faciebat opus^. 
altera tenebat zladium. 

Ma un Uom, predo che ledagenano , e dallo Au- 
dio continuo , dal perpetuo digiuno , dalle afftdue fla- 
gellazioni alfai più, che dagli anni , confunto e rofo, fi- 
no a quando , o Dio, durarla ei penfa in queda , che 
conduce, ahi troppo dentata , tormentofidima vita ?' 
L'irfuta pelle, la rugofa fronte, gli occhi incavernati , le ■ 
fparute labbra, il pallore di morte, tutto dice, che or- 
mai è fatto cadavere : e ancor non ripofa ? Ah , che 
fio io a parlar di ripofo in faccia d’ un Eroe incontenta- 

• ’ ■ • ' ■ • 
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bile , e indeficiente nelle opere del Signore ? Egli anzi , 
pieno tuttavia di nobil fuoco, e di fuo cadente frale di* 
mentico, va cogli amici efprimendolì di aver fralle mani 
un'altra opera intereflante , utilifiìma alla Chiefa, e tutta 
degna de’ poderi (14). Di qued’ opera, dic’egli* a un 
di predo col mentovato Neemia, da quella grand’opera 
nè per edrema vecchiezza, nè per altrui infedazione ma- 
ligna debbo io didogliermi. Opus grande ego jacio , non 
poflum defcenlere (15). Santo infaticabile, portentofiffimo 
Santo, delle vodre apologie, delle vodre confutazioni, 
delle tante e sì varie opere vodre ammirabili è pieno il 
Mondo letterario, ed avvi ancora un’opera nuova, fu 
di cui vi fate punto di onore, continuare a impallidire, 
a druggervi , a facrificarvi ? Voi movede guerra agli El- 
vidj, ai Gioviniani, ai Vigilanzj ai Montani : ebbero a 
provare la punta di vodra penna i Luciferiani , gli Ori- 
genidi , i Pclagiani , e i Ruffini ancora, e quanti con^ 
tanfi o malevoli, o calunniatori, o Eretici rea malnata 
gente, cui fufeitò l'inferno , e non fiete di tante im- 
prefe ancor foddisfatto ? Ma quel , che fondafi in Bet- 
lemme ampio Spedale , quedi , che forger veggo , re- 
centi Monideri e maedofi Tempj, non fono altresì ope- 
re preclariflime del vodro zelo ? Per opera vodra non 
confagranfi a Dio elette fchiere nobiliflime di Vergini, 
e di Matrone? Li nomi di Afceta, di Eremita, di Ana- 
coreta, nomi già un tempo in Occidente ofeuri , e pref- 
fochè abbominevoli , non rendonfi per voi illudri e 
chiari, rifpettabili , rinomatiffimi ? E che più vi rimane 
a fare? Accodiamo , Uditori, ai penetrali di quella fa- 
gra e memoranda grotta , ove di nalcofb a conlìgliarfi 
con Dio fempre mai trattienfi ; a quella grotta accodiam- 
ci, onde in aria del tutto nuova la dilciplina manifedò 
di fua dottrina. Vedete quei volumi, fu cui da meditan- 

( «4 )« H -ran. ai Punii n & Eujtocb. Praf. in Datiielem , p- aliti' 

(i;J Efdr.* t 1 . f. 6. v. ]. 
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do e giorno c notte? Sono del Divin Teftamento i fa- 
grofanti Canonici Libri, che a carico prende!] di trasla- 
tare, ad ogni corto qualunque fiali , dai refpettivi origi- 
nali , e con ampliffimi commentar} diciferarne le arcane 
fublimi colè, e i gravi occulti fenfi aprire, efporre, difvi- 
lupparc. Ecco l’immortale difegno,che in Tua purgata 
niente ravvolge ; ecco l’obbietto vaftiffimo , cui Egli 
ogni fuo penfiero, ogni fua gloria riduce. Ed ecco il 
grande oracolo adempierli in eflo lui a maraviglia bene. 

In lege Tefhmenti Domini glori abitur. 

Mi affida , per brievi tratti ancora , vortra gentile 
foffcrenza, mentre io divengo ufficiofo cenforc di que- 
lla gloria. Per acquirtarfi, e feco trarre dai Tertamenti 
Santi un capitale di gloria tutta propria , una peren- 
ne, hon volgare , dillintiffima gloria , non vi abbifo- 
gnava punto meno di un. Uom dottiffimo, di un Uo- 
mo, quale per teftimonianza di Agortino fi era per lo 
appunto S. Girolamo, nell’Ebrea, nella Siriaca, nella 
Greca lingua e nella Caldea verfato al di fopra degni 
altro ( \ 6 ). Dilli poco. Vi abbifognava un Uomo in- 
traprendente , cui non mancafle il coraggio di andar 
incontro tutto fole a quel torbido e profondo torren- • 
te, che feco portando turgide piene di voluminofe tra- 
duzioni fra di loro difeordanti , e confufiffime , feon- 
volto avea , e pollo follopra nella Chiefa di Dio il 
bell’ordine delle cofe (17). Un Uom vi volea di pur- 
gatiffimo criterio , che 1’ antica interpetrazione per lè 
venerevole dei Settanta , ma per incuria degli Scritto- 
ri, o per fraude degli Eretici, o pe’ lungo volger d’an- 
ni deturpata e corrotta, e le altre verfioni, che fucce- 
dettero degli Ebrei , e degli Ebioniti , a diligente dì- 
famina, e fottìi difeuffione chiamalTe ( t8). Un Uom , 

( 16 ) Augtifi. de Citile. Dei ad Marcel. I. 18. c. 4J. 

(17) Calmet Dijftrt. in J'ulfatdrr, ■ 

( 18 ; Hitrtm. Praf. in I. Joi in Pfall. & in Uh. x, contri Rufìniim. 
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che con ifpirito di penetrazione , i principi » K rappor- 
ti , le differenze, l' equivocazioni , le obbliquità delle 
ftorie tutte di que’ tempi , e (agre , e profane difeo- 
priffe a chiaro lume, e a tutto fondo Icandagliaffe (19). 
Tanto , e nulla meno voleavi , onde il gran corpo 
delle Divine Scritture, mercè di un’ ingenua e germa- 
na verfione purilfima, e di una ben fondata eruditifft- 
ma efpoiìzione, vendicato dalle fofferte ingiurie, chia- 
ro forge (Te, riftorato , rifatto. 

Ma in quale Scuola, in quale Accademia, dove, 
in* qual parte dell’ Univerlò , un Letterato rinvenire di 
st fatte tempere? Dove un Sacerdote di Dio altiffmio, 
sì e per tal modo nella Divina data Legge perito, 
che EfJra novello poteffe un dì del Tellamento Santo 
rilloratore appellarft ( 20)? Grazie a voi cento e mille, 
o Eccelfo Padre dei lumi , cui piacque al miglior’uopo 
fufeitare il Maflìmo fra i Dottori di volita Chiefa S. Giro- 
lamo. Girolamo sì , farà quel dello , che fu dei Libri 
vcneratiffimi dell’antica , e della nuova alleanza potrà 
meritamente gloriarfi : In lege teflamenti Domini gloria- 
bitur. Nulla pago, il magnanimo, di aver già un- 
tempo arricchita la Chiefa Latina, ed onorata la Gre- 
ca con f efatta e fedele edizione elaboratifììma del 
nuovo Tellamento dal Sommo Pallore commeffiglì, 
tal vecchio qual è, cagionevole, rifinito di forze, efle- 
nuatilliffimo, ritorna all’ Ebreo, e dei bei giorni pro- 
fittando e delle lunghe notri , tragge lenza più in Idioma 
latino quei Libri tutti dell’ antico teflamento nel cano- 
ne degli Ebrei annoverati ; ed altri aggiungendone dal 
Tello Caldeo con immenfa fatica da effo lui tradotti 
a produrre incomincia la fagra Bibblia al fofpìrato gior- 
no di una pura e verace ineflinguibile luce. Le ^en- 
ne fatiriche, le lingue mordaci, le cure travagliofe, i 

( 19 ) fi rifu ;t Difcorf fop. la Storia Univ. An. J87. 

( *0 ) àf.mil Dilftrt. Do Rejhur. Librar, Saer , 
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chYpencJj gravofiflìmi , che fodiene, e quelle, che ne 
rileva infermità minaccevoli, non vagliano a intiepi- 
dirlo, a ritirarlo non vagliono dal grandiofo profegui- 
mento di un’ Opera si necedària. Ma qui non iftà il 
canuto « venerando Padre. Nulla foddisfatto per aver 
in fua vegeta e robuda età, il nuovo Tedamento ri- 
fchiarato , ed illudrato in gran parte co’ Tuoi egregi 
comentaij , malgrado il’ univerfale emaciazion di fue 
membra, malgrado l’edrema decrepitezza e quella taf- 
be fenile, onde rendonfi fuoi nervi e fue fibre ad ogni 
ufizio difadatte e impotenti , fallì pregio e gloria di vo- 
ler con ampio dettato, lo delTò lavoro imprendere fu i 
Libri ancora della Legge antica. In hge ,dirthbe L T ecn Car- 
dinale, In Itge teflamenti exfonend.1 gloriabitur (21). O Ini- 
mitabile operofilfimo Santo! Ora intendo ove riguar- 
dava -la da voi ufata fcorta dei più dotti Rabbini, 
che vantino la Paledina, e la Soria. Ora comprendo, ove 
collimavano le perfpicacifiìme vodre oculari fcoperte 
dei luoghi, dei tempi, delle perfone, dei fatti. Il tut- 
to era indirizzato ad invedigare, e a trar fuori dall’ofcu- 
rità più profonda del Tello, e dalla feverità mal’ intelà 
dell’ arcano i tefori della Sapienza e della Scienza di Dio. 
Ogni cofa tendea a ben comprendere , e a difvelare del- 
le fante Scritture il fodo e véro fenfo, a difeiorne gli 
enimmi più ofeuri, ad appianarne i palli più intralcia- 
ti e fpinofi. E non fono quede, per lo appunto, e in 
voce, ed in ifcritto ledi lui generofe protede? Io vo- 
glio, die’ egli, un cibo operare, che non perifea in eter- 
no; le adrufe antiche vie de’ Divini volumi di derpi 
ingombere e di pruni, ripulire io voglio, e all’altrui in- 
telligenza agevolare ( 22). Vedede mai full’ imbrunire 
del giorno in un’ inculto ifpido campo fervido agricol- 
tore? OlTervade con quanto di affrettamento maneg» 
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giando ci va radunco ferro, e fpefleggiando i colpi , per 
tutto difgomijrarlo dall’erbe felvaggè e noccvoli, prima 
che la notte il colga ? Non altramente Girolamo full’ ann- 
oio llerminato campo delle Divine Scritture. Nell’ af- 
Punto impegno, che forte lo ftringe di fvellere^di re- 
cidere , di ri purgare, affretta oltre 1’ ufato di fue fatiche 
il corfo , raddoppia gli Itemi i , aggiugne fudori a Pudori , al 
dilegnato compimento dell’ opera vogliolò di pervenire, 
pria che fua fpoglia, che per poco è viva, ricoperta fi 
rimanga dalle ombre della morte, che già prefente vi- 
cina , e che già vede con ciglio imperturbàbile al fuo 
Jpolfato fianco appreffarfi. 

Deh Angioli Santi , fu fu recategli , che ormai è tem- 

{ >0, penne recategli di colomba, onde libera e fciolra vo* 
ar polla fua grand’Anima agli eterni ripofi. Ad unUora 
fàpientilfimo, che arbitro fedette, e riposò vegliarne in 
mezzo ai due Tefbtmenti: In ter medio: Clero: , idefì , dirò 
con S. Ambrogio, in contemplatone duorum Tejìamcnto- 
rum (23), penne convengonfi inargentate di mifleriolà 
colomba, il cui dorfo al lucido pallore del Toro fimiglian- 
tiffimo quella gloria fimboleggi , ch’ei debbe fenza dub- 
bio in perpetuo luminofiflìmo retaggio dopo di fe tra- 
mandare. Io, io da eltro fatidico coramollò e prelo , fcop«> 
già in faccia al vero, e a chiara luce comprendo i futuri glo- 
riofiflìmi fuccedimenti. In veggendo dalla Germania, efib 
ancor vivente , ricercarfi il da lui corretto ed emendato Sal- 
terio , fpedirfi dalle Spagne in Betlemme valenti Scrittori , 
onde fare di fue note comemarie diligente raccolta ; in 
udendo perifiituzione di piùPrelati leggerli pubblicamen- 
te, evenerarfi nelle Chide dell’ Africa fioe traslazioni accu- 
ratiflime (24), preveggo, e diltinguo fino a qual pun- 
to di eitimazione e di gloria, làlir debbano in progref’ 
ib di tempo gli Iplendidi monumenti del fuo prcvfon.- 

( *; ) PJal. 67. >4. Gl offa S'. Amiro f 
[14) Cilnftt. Difftrt. in Fulgatam, Aug. tpifi. ?«, 
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do fapere. Di qua argomento quali fieno per eflère, e 

3 uanto ampie del coro fceltiflìmo de’ Padri, e Dottori 
e’fecoli avvenire , e de’ fagrofanti Concili le approva- 
zioni (25), quali gli applaudimenti e gli éncomj della sii 
fevera ne’ fuoi giudizj remota pofterità. Ah, che le_. 
genti non potranno a meno , di non applaudere tutte 
alla di lui Sapienza; e la Chielà la Chiefa fteflà faralfi 
debito precifo di annunziare fue Iodi. II di lui noftiè 
chiaro n’ andrà di generazione in generazione , e chi- 
unque ne’ Tuoi più diritti profpetti vago fia di riguar- 
darlo, avrà indubitatamente a riconofcerlo qual ei fu, 
,Uomo ammirabile nè fuoi nafcondimenti , Uom porten- 
. tolò nella manifeflata difciplina di fua dottrina , Uòmo 
immortale. Uomo di tutt’ i Secoli, mercè la glòria ac- 
quiftatafi fui Teftamento fanto di Dio. Ecco , o Signori, 
li da me rapportati diviniffimi oracoli in eflò termina- 
re tutti e compierfi, e quali raggi folari in lucido 
fpecchio accolti e ripercoflì, di mille luci un folo obbiet- 
to sfavillantiflimo apprcfentare. Inabfconditisfuis confitta- 
bitur : palam faciet difciplinam dottrina fuie ; & in le£e T r- 
ftamenti Domini gloriabitur. Ma da quella si copiofà 
luce un’ altra gloria ufcir veggo , e riverberare lopra 
di Voi nobiliffimi Confratelli. Gloria è quella tutta vo- 
ftra, gloria, che nafce dall’onorario, come fate, con tan- 
to di fplendidezza , e di magnificenza tutta degna del 
voftro fangue, e della voftra pietà. Fortunati voi tut- 
ti , voi feliciflimi , le vi laudiate di non prender abbaglio, 
ne’ divifamenti della voftra divozione per non declinare 
da quel verace religiofiflìmo culto, cnc ben convieni 
ad un tanto Eroe, ad un Dortor si fublime, ad un San- 
to di quel merito, di quel carattere , che vi dicea. 

(it ) Àug i. %. Da’!. Cbrif.t. ij. ; S.Grtg.Efifi. Dtdicat td Lttnd. Fifa 
Pr<tf. i» BiH Sacr- 
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ORAZIONE II. 

SOPRA LA 'VENUTA 

«!:•;* * . -• • '! 

DELLO 

SPIRITO SANTO. 

• .. » * ; ( T • ‘ ' 

SWP 

», *i % *; , . ; 5 . , _ ' 

FaSlut ejl repente de Caio fornir tanquam advententis 
Spiritus vebementis, & replevit totam domimi. 

A€t. ApoR.Cap. 2., 

* .. 1: 

N quefH, che a noi ritornano fedivi cele- 
bratiffimi giorni , egli è all’arte mia debolif- 
fima impegnata a far parole fullodierno inef- 
fabile mi itero tm vantaggio cònfiderevole_», 
1 l’aver io in un Tempio eretto ad onore della 
Spofa più degna dello Spirito Santo, il bel piacimen- 
to, l'apertura, e l’incarico. di dover favellare. Per quan- 
to arduo fiafr e Ipinolb il nuovo, cd inufitato argomen- 
#0, che dall’altrui divozione mi fi addita e pcefiggefi; 
argomento, che aggirar debbefi dilla mirabile porten* 
jofiflimà venuta del Divino Paraclito; e debbe altresV 
dei tanti eccelfi pregi inenarrabili della, gran Madre 
di Dio un qualche tratto almen di volo rapportare* 
«traggo io, diceavi, dalla circoftanza del facro Tem* 
pio un vantaggio, rilevantiffimo. II. Tempio, queflo 
Tempio medbfimo apre alla mia orazione un largo 
ubertofiflìrno -campo + idee fnggerendomi, fantasie, ed 
immagini acconcie tutte, e convenevoli alla qualità del 
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tempo, all’eccellenza del Mittero, e fopra tutto al- 
l’afpettaztone della devota efemplarilTìma Confraterni- 
ta che giorni si folenni con ifpezialità di culro, 
fior di rompa fetteggia, ed onora. E non è forfè Ma- 
ria, mercè lavimi dello Spinto Santo, quella Cafa di 
Dio’ Tanta incontaminata privilegiatifiima Cafa, in_, 
cui vide il Profeta Reale andar del pari, e vagamen- 
te rifplendere le ricchezze, e la gloria? (i) Che b~l 
pattare adunque dal Tempio di Maria al Cenacolo de- 
gli Apoftoli! Che bello argomentare da Maria vivo . 
Tempio dello Spirito Santo le ttupendittime cofe da 
Etto lui colà in Sionne operatea favore di un altro Tempio 
-• di lin altra Cafa, vale adire della Chiefa tutta di Gesù Cri- 
fto> La Chiefa si , la Chiefa Cattolica fi fu quella Ma- 
gione facrata , chen’andò allora dei doni altittimi dello 
Spirito Santo piena colma ridondante. Fstlus eft, dice, 
il Sacro tetto , Fatlus efl repente de Cerio fonus tanpuam 
advenìentts Spiritar vebementis , & replevit tonta domarti. 

Fi la riempiè, Afcoltatori, e la riempiè con veemenza, 
la riempiè con foprabbondanza, la riempiè con prometti 
di non privarla mai dell’indeficiente teforo. Deh una fein- 
tilla una fcintilla fola di quel fuoco fantiffìmo , che le lin- 
gue purgò de’ Congregati Difcepoli,e le rendette faconde, 
la mia mente ed il mio labbro purghi e confaci, 
onde io polla di quetta cotanro forte, foprabbondante-, . 
e Tempre durevole pienezza, di cui tutti partecipiamo. 

degnamente parlare. . . 

Fino dall’alto comtnctamento delle create cofe, e 
prim’ ancora, che ad illuminare auefto vago Univerfo 
vattiflimo creata fotte la luce, volle lo Spinto del Si- 
gnore nel Tuo operare, Spirito veemente appalefarfi. fr* 
quello abittò di tenebre, onderà ricoperta la faccia del- 
la terra aggirava!! lo Spirito di Dio, 1‘ informe indi- 
getta matta rifcaldando, che la terra e l’acqua infieme 

$ i ) Pfibtt. • 
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unite, e commifchiate formavano : Tenebra crant fuperfa - 
ciemaby(ft y & Spirititi Dei fercbatur fuprr aquat (2 ) Che ca- 
le fotte l’arcana operazione dello Spirito del Signore 
agevolmente raccoglie!! dal Tello Ebreo, ove leggete Spi- 
ritus Dei incubabat ftiperfìciei aquarum (3 ). E più chia- 
ramente da Mercurio Trifmegitto , che nel fuo Piman- 
dro face luminofa a’ fanti Padri , e ai facri Efpolitori 
appretta: Erat umbra , dic’egli , infinita in abyjjo , aqua 
infupcr , & fpir ititi tenuti intei leóJualit per divinam po- 
tentizm in ebaot inerant. E lo fpirito di Diochefacea? 
Natura bumida adflans fovebat eam. Rifcaldata dal vita- 
le ardore del covante Divino Spirito quell' ampia tene- 
brofa' matta, incominciò ad agitarli furiofamente , a 
fonare con immenfo fragore , e a mandar fuori un_. 
gran fumo. Terra , fo aqua fic invicem commixta commuta 
Junt a fpiritali Verbo: inde jumm , fono tutte parole del 
medefimo Trifmegitto da S. Cirillo rapportate, e da 
più moderni Teologi , inde furnui quidam masfnui in foni- 
rum erumpebat ( 4). Quindi all imperiofa voce deli* ec- 
cello Dominatore efalando dal feno delle acque , ed in 
alto falendo quanto di più Ipiritofo , e di più depura- 
to aver potea natura, ne forfè di repente quell’immen- 
fo vivaciflìmo azzurro, che a Ciel fereno vagheggiali; ap- 
parve colafsù la bella luce, e colle tremole innumerevoli 
ttelle il chiaro luminofiflìmo Sole (5). 

Quella, che di paffàggio divifammo forte manie- 
ra di operare nell’ordine di natura, non è forfo un im- 
magine di quanto avvenir dovea nell’ordine funeriore 
della Grazia? Vtva immagine fenfibiliflìma ella e lènza 
dubbio della veemenza, che ufar volca l’onnipof- 
fente fortiflìrao Spirito pe’ ribaldare col fuo divino at- 

( t ) Gin. cap. 1. 1. ( O ìhii. 

(4 ) Vedi la Fìlofofladi Mrwjìg. Agoflino Stoico, Fidi li Annoi, del Padre 
Cotta fiprt II fuo lino di Dio Creatore 
({) dpprtffo lo fttfo P. Cotta mi luogo citati. 
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tivifTimo fuoco la terra , e con nuova ammirabile luce 
le folte denfiflìme tenebre fugare, onde gravata giacea- 
fi e mi fera mente fepolta : Faclur efl repente de Cesio fo~ 
nus tanqu vn advenicntis Spiritus vebementis . Tuonarono 
all'improvvifo i Cieli; fi ud'i un infolito fragore rom- 
per l'aria d’ ogni intorno; ed ei venne a volo: venne 
]o Spirito rinovatore del Mondo a guifa di gagliardiili- 
mo vento tanquam advenientis Spiritus vebementis. Ven- 
ne, e con rapida impresone quell Albergo penetrando , 
fantilfimo Albergo, ove orante ftavafi con 1 inclita Ma- 
dre di Dio la moltitudine fortunata, Ei la riempie dell au- 
re fue celefli ; con fovraumane vilibili fiamme le nien- 
t'i invertì , ed i cuori di tutti, e tutta in un mante 
versò fopra di loro l’immenfa ricchezza de doni luoi. ^ 

■ Replcti firn omnes Spirita Santioi'replevit forai» domum. 

Ma penfate, fe lo Spirito dell Altifiimo veemente 
cotanto nel fuo comunicarfi , celato fiar potea , e in 
fra l'angurtiedi quel Cenacolo contenerli O quanto . 
bene rafibmigliafi nelle Divine Scritture alla natura^ 
del fuoco confumatore lo Spirito del nofiro Dio (<5). 
Chi vide mai il terreno fuoco elementare, qualunque 
volta loffio a lui non manchi e non manchi alimen- 
to in chiufo luogo cheto filarli e pacifico, e fila nati- 
va concitata effervefeenza frenare, fuo chiarore nafeonde- 
re ? Egli è impoffibile , Uditori , conciofliache attivo e vio- 
lento qual’ è non faziafi giammai , ne mai fi arrefta (7). 
Beli anzi di quetarfi «ride tuona minacciai dal pabulo 
medefimo forza prendendo maggiore , e maggior eften- 
fione, foventi volte da un abbietto tugurio avventali 
in un momento a più fontuofi edifizj; e nulla pago di 
attaccare e archi, e torri, e ogge e palazzi e tem-. 
I tutta vorrebbe in un baleno la manomeOa Citta 
Struggere, ed incenerire. Quejte del vorace inconten- 
tabile elemento proprietà validiffime fono per fenti- 

• 

(O < 7) jo. itf, 
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mento di S. Dionigi l’Areopagita le più vive idee , 
onde raffigurarli il Divino veementiflimo fuoco , il 
quale mal potendo flar chiufo, vuole in ogni luogo 
il fuo ardore diflendere, penetrare ogni cofa , il tutto 
infiammare, e tutto in fe convertire ( 81 . 

Vaglia il vero. Non era egli dall'Empireo fenza 
ufeir da fe dettò nell’ intemerato fèno della trafeelta 
Divina Madre invifibilmente dilcefo? In quel cado ìl- 
libatifiimo feno non ardeva, e fiammeggiava, come in 
un vero incombuto roveto, feoperto foltanto a qual- 
che Mosè, e a tutt’ altri ignoto? Certamente che si. 
Ma perchè appunto ardeva in quel Sacrario racchiu- 
fo, perchè occulto fplendeva (9), forte increfcevagli, 
in angulìie fi dava (10), e quafi da fpine attìepato in 
certo modo vedeafi. Simbolo più efprdììvo del mofai- 
co roveto rinvenir non faprei per ifpiegar ad un tempo 
fletto e l’incontaminata Verginità di una Madre, e la 
fpinofa fituazione di un Dio immenfo fuoco nel di lei 
ventre circofcritto e racchiufo: Ignir in rwfo, parlò per 
tutt’ i Padri Cornelio a Lapide, ignis in rubo efi Deus 
conceptus in Porgine ( i 1 ). Or lafcio a voi argomentare, 
fe potea il Divino Spirito incenditore , dopo efferfi 
con tante lingue di fuoco, quafi tutto fe dello fuori 
di fe diffufo, infra i limiti rattenerfi di una terrena 
manfione, di un Tabernacolo manofatto qual" era il 
Cenacolo di Gerofolima? F. non vi accorgete con qual’em- 
pito Egli e-fee da quelle mura facrate? Come follecito di- 
latali per Gerofolima ampia Città vadifiìma piena tutta di po- 
polo? Come a formar nuovi Credenti per le vie tutte, e per 
rutte le piazze fi fparge, ed edendefi ? Io veggo colla 
/corta di S. Giovanni Grifodomo ( 12), eh’ ci ne forma 

( 8 ) Ve Calrf. Hitr. r. t j. 

<9) Dioi:yf A' top. itid. 

(10) Idem itid. 

( 11 ) Girne/, in Exol. J. i. { ut) in Pfai. 14 
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in un folo giorno tre mila, cinque mila in un altro, che 
pofcia in folla, e fenza numero corrono ben mille e mille 
altri a’ piè degli Apotoli pereflèr battezzati, giuta la pre- 
dizione del Battita, nello Spirito Santo col fuo purifli- 
nio fuoco (15). Sorger veggo in faccia alla riprovata 
Sinagoga, infra le fmanie degli Scribi, e de' Farifei, 
il per fe poveriffìmo edilìzio della nafcente Chiefa di 
Gesù Cri Ito; e ad onta della maggior parte di quella 
perfida Nazione, che con dura cervice, e cuore incir- 
concifo allo Spirito Santo refite, veggo la recente fian- 
tificata Cafa prodigiofamente ingrandirli. E a chi mai 
attribuirne cagione , a chi ? Ah le folli infenfate turbe , muflo 
madere deputant , quoi Spirititi repleverat( 14). Ma non ad 
altro principio, che alla forza dello Spirito trionfatore 
riferir debbefi l’impenfato portentofiflìmo avvenimento. 

A via meglio manifetar fua veemenza l’increato 
onnipotente Spirito, teatro meno ampio Ei non vuole 
che tutto l’ambito della Terra, e delle Acque. Vuole, 
die non più lungo le rive del Cobar, come alle pu- 
pille di Ezechiele Profeta, ma in ogni piaggia, in ogni 
regione, in ogni clima qualunque fiali, la tanto cele- 
bre, e rinomata vifione rinovifi di que* celeti Con- 
dottieri, che a maniera di folgori accelè, ovunque.»' 
I’impulfo dello Spirito guidava!!, preti veloci, ed im- 
peruofi volavano : Ubi erat impelili Spiritai illue %ra- 
diebantur (15;). Voi m’ intendete, o Signori, dall’ im- 
pililo dello Spirito Santo tratti e fofpinti i primi Eroi 
del Santo Vangelo, efeono fuori dalla Giudea: e a guifa 
appunto di folgore ardente, la quale con empito ufoendo 
dal feno delle nubi , e feorrendo con violenza imper- 
cettibile per le vie de’ venti, percuote e fende le cime* 
de più alti monti ; le più annofe querce fu dorfo alpi- 

( Ij) Joa ri. ». 

( 14 ) Hym ». in TtJI. Ptnt- 

C •} ) Ettcb. ». 1- 1 v 
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no fchianta, ed abbatte, e de* corpi tutti più /òlidi, 
quali drugge e confuma, quali rade foltanto e sfiora; 
varie fpecie di non compre!! miracoli nelTordine di na- 
tura rapidamente operando: all’urto cosi dello Spirito 
animatore de’ cuori fcorrono i magnanimi, volano, ag- 
granfi in ogni parte; e di luce e di fuoco le vie tut- 
te fegnando, alla menzogna alla fuperdizione all’ido- 
latria quel grand’eccidio in brieve tempo apportano, e 
quell’ immenfa rovina , che da copiofe e formidabili 
{quadre di armati col fudor di più fecoli afpettar non 
poteafi. Quante miravanfi poc’anzi fulla terra fuperbe 
moli a bugiarde Deità confecrate già veggonfi in gran 
parte diflrutte, incenerite, e confunte. Veggonfi atter- 
rate Tare facrileghe, infranti que’ fimulacri infami, fpen- 
ti que’ fuochi fuperfliziofi , e perfino leabbominevoli lor 
ceneri al vento difperfe. L’Ebreo frattanto, il Romano, 
ed il Greco, l’Araho l’Armeno, il Perfo,ed il Medo; 
popoli d’’ogni clima, d'ogni Nazione, d’ogni lingua 
fottentrano quali pietre vive, e dirozzanfi, e adattan- 
fi alla ftrmtura e all’ ampliazione della novella Cafa, 
cui ferve di fondamento, e di bafe la Pietra angolare, 
eh* è Gesù Crido. Difpode cosi, ed in bell’ordine al- 
logate, già il Sacro edilizio dall’ oriente all’ occafo, da 
fcttentrione a mezzo giorno fi dilata, ed eftendefi. Stu- 
pide il Mondo, quel gran Mondo vivuto fin’ allora», 
idolatra , in avvifandofi del fuo totale fubitaneo cam- 
biamento, attonito fi rimane per loftupore. Noi crede 
a fe fiefio , comprender non fa , non fa capire , come 
mai nel breviflimo giro di quegli anni, che ai Pro- 
mulgatoti della nuova fantiffima legge appena badar 
poteano per ifcorrerlo, abbia egli potuto da un ter- 
mine all’altro fraontare dalle fue falle fuperdiziofiffime 
idee, fpogliarfi de’ fuoi antichi ed inveterati pregiudi- 
zi, ripulirli , correggerli, fantificarfi. 
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Io non efagero in aria di Declamatore , ma fta- 
bilifco il mio dire fopra un punto di Storia , e fopra 
una Storia di Fede; Non aveanogli Apofloli compiuto an- 
cora l’ammirando corfo dei loro chiariflimi giorni: ep- 
pure il Dottor delle Genti potè feri vere ai Romani , 
che la loro Fede era in tutto il Mondo annunziata 
( i <S). Potè eziandio accertare i CollofTenfi, che il Van- 
gelo di Gesù Crifto era afcoltato da ogni creatura; che 
predicato era, e fruttificava , e crefceva in ogni parte 
dell’Univerfo (17). In veduta di quella sì celere, e 
non mai afpettata propagazione rapid illima del Santo Van- 
gelo, o quanto è mai dicevole dar gloria e benedizione allo 
Spirito Santo! ufando qui opportunamente de’ Macca- 
bei la frafe : Spiritus (Armipotenti* Dei , magnani fecit fue 
ofien/ìonis evidentiam ( 18). Sì , lo Spirito dell’ onnipof- 
(ènte Signore , Spirito illuminatore della Terra quegli 
fu , che ogni cofa movendo , e rinovando con quella 
forza medefima , con cui difeelè nel Cenacolo , ed in 
Gerofolima aggirolfi, dilatò in brieve tempo, e (labili 
la novella fua Chiefà in tutto il Mondo. Egli fu, che 
tutta piena la volle di luce di ardore di làntità di 
giuflizia di verità, e di fapienza. Piena con vemenza, 
piena con lòprabbondanza ; onde in amplilfimo (enfi» 
ridir fi potette : Faftus ejl fonus tamquam advenientis Spi- 
ritar vebementis : & replevit totam domum. 

Dille pur bene il Salmilìa, che lo Spirito del Si- 
gnore (tenderebbe qual pioggia nel vello di Gedeone; 
e fulla terra ancora fpanderebbe fua celefie rugiada (19). 
Ecco avverato , dice qui il mio Mellifluo Padre , in 
ogni fua parte il grande Oracolo. Egli è in Maria difeefi» 
qual pioggia rugiadofa nel vello. Egli è pofeia difeefi» 

( 1 5) Ai Jt»m. 1. 8. 

(17) Ai Collo/, i- f. 6 . *|- 

(li ) II. Macia! . t. 3. v. *4) < 

(17) P/al. 71. v- t. 
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qual pioggia univerfale , qual fecondante copiofiflìma 
pioggia a ripurgare, e a felicitare l'Univerfo. Quello 
divario paflando , che laddove in Maria placidamente 
Ei venne, e fenza drepito di umana operazione; fulla 
Terra all’oppodo la pioggia di fue grazie, pioggia vo- 
lontaria alla fua eredità riferbata , Èi verfa e profonde 
con idrepito di miracoli , c con Tuono didintiflìmo di 
voci (20). Suono, che giuda il vaticinar del Profeta 
in ogni terra trasfonde!!, per ifcuotere dopo il funello 
corlb di tanti fecoli dal fuo profondo letargo il Mondo 
intero, e rifvegliarlo (21). E chi fono cotefli, che fi- 
migliami alle nubi edendonfi , e volano ad arrecarci 
con idrepito fonoro la falutevole defideratiflima piog- 
gia? Qui funt ifli , qui ut nubes volanti 22). Midiche nu- 
bi al grand’ uopo opportuniflìme , per inlègnamento 
del Pontefice San Gregorio, fono i primi Dottori della 
Chiefà, i primi Padri del Cridianefimo , gli Apofiolt 
Santi, ed i loro Santi Difcepoli ( 23 ) ; cui mercè tra- 
mandafi abbondevolmente full’arida iderilita terra fin» 
fufo moltiplice Spirito , ond’ eglino pieni fono , e ri- 
dondanti. Per mezzo loro, e per virtù dello deflo Di- 
viniflìmo Spirito con arcana didribuzione provvidiflìma 
donali ad alcuni la fapienza , ad altri la fcienza , ad 
altri la viva Fede , a quegli la grazia delle guarigio- 
ni , a quelli l’operazione delle virtù, a chi varj ge- 
neri di lingue, a chi l'interpetrazione de’ fcrmoni. In 
virtù dello deflo Spirito Donatore, quà forgono Profe- 
ti , là formanfi Apodoli , in una parte lavoranfì Mar- 
tiri , in un’altra fiorifcono Vergini, e trionfano da per 
tutto i Confederi di Gesù Crifto. Quindi veggonfi le- 
dali, i rapimenti , i voli : fcorgell quindi un domina- - 

( to) Uam. x. fliptr Miffu» efi, .... 

( *1 ) Pfal. 18. v. f. 

fi» ) Ifk. c. fi* v. 8. 

(■*3 ) Lib. s> maral, t. C. 
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re alla grande fopra gli elementi , fopra le fiere pii* 
felvagge, e fopra i demonj ancora. Ma che dirò dell'in- 
teriore beata pace del cuore , del verace intimo gau- 
dio fpirituale, dell’ unitivo perfettiflìmo amore, dei lu- 
mi delle confolazioni delle dolcezze , di cui partecipi 
fono i ben avventurofi Credenti ? Ah diromponfi i 
Cieli , e mille doni e mille piovono in larga copia , 
fd in ogni dove efuberantemente fpandonfi a riempie- 
re e fecondare, ad arricchire e a confolare la Chiefa» 
Eceltfta Dei , fcriflè negli Atti Apotlolici San Luca, 
confolatione Sanili Spiritus replebatur ( 24 ). 

Ma fin ad ora mancante per me fi fu di fuo vi- 
gore il prefifiò argomento. Fin ad ora efprefla non 
ho, non ho per anche efpofta nel fuo punto di villa 
la munificenza , 1* dfufione dell' eterno amorevoliffima 
Spirito; onde poter animofamente aflerire, che n’andò 
Santa Chiefa de' doni fìioi larghiflìmi a gran dovizia 
ripiena: Rtplevittotamdomum. Ufardovea l’enfatica efpref- 
fione , di cui Davidde riguardante con profetico lume 
al da noi divifato feliciflimo fuccedimento , non potè 
a meno di valerfi. Dominus , dicea con eflro facro , 
Dominus diluvium mhabitare jacit (25 ). Veggo si , veggo 
ben io, dir volea , qual elTer debba della futura no- 
vella Sionne la preziofa invidiabile forte. Tempo ver- 
rà in cui dal Dio del Sina , dal Santo dei monti di 
Faran non più fccnderanno a ftille a flille qual matu- 
tina rugiada i celefiiali favori. Tempo verrà, e tempo 
più felice, in cui. non fidamente quai torrenti, e quali- 
fiumi, urtati e fofpinti dallo fpirito del Signore , ma qual 
nuovo non mai penfato univerfaliflìmo; diluvio traboc- 
cheranno a Cieli aperti, ed inonderanno l’Univerfo di 
un Dio. Confolatorc le grazie. Dominuf diluvium inha- 
bitare facit. Non avveroffi forfè il tutto , Fedeli miei. 
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•matilfimi? Nulla pagoTddiodi averci confolati eoll’an- 
tica fedele fua promelTa, che mai più mandato avreb- 
be altro diluvio a punir 1’ Uman genere ; trafeender 
volle le noftre afpettative, i voti noltri , e le più va- 
lle fperanze con una immenfa effufione di benedizio- 
ni, di mifericordie , c di grazie: effufione, che, fecon- 
do l'allegorico favellar de’ Profeti, allaga ogni piano, 
empie ogni valle, umilia i colli, ed i monti più eie» 
vati felicemente formonta. Or come pofs' io tralafciare 
di qualificarla, ed efaltarla cerile grandiofe forinole del 
Salmifta qual nuovo, ed univerfale diluvio ? Dominai 
diluvium inbabitare facit. In quello diluvio miflerio fi (fi- 
mo, diflrutte le prevaricazioni dell’antico Teflamento, 
trionfar veggiamo ed abbondare la grazia, ove regnava 
e trionfava la colpa. In quello con rito più (bienne, e 
più veracemente, che nella nube, enei mare, battez- 
zate fono, e rigenerate tutte le Tribù, e le Nazioni della 
Terra. Serbate in quello le mifure ordinatiflìme della di- 
vina giuftizia, rialza felicemente il capo da’ Tuoi antichi 
naufragi la mifera prole di Adamo; e fommerfò vi rima- 
ne per Tempre il corpo abbominevole del peccato. Di- 
luvium , egregiamente Sant’Eucherio, diluvium , quo ferva- 
tur jufìitia , & deletur peccatum ( i4). ODio! E come fi 
può aver Fede, e non retiare coramoflò e fopraffatto da 
ingombramento d’inufitata maraviglia, e di fanta alle- 
grezza ! 

Qui però maraviglia a maraviglia fi aggiugne ; im- 
perciocché laddove le acque dell’alta univerfale vendet- 
ta, acque fterminatrici del corrotto e pervertito Mondo, 
alla emiffione dello fpirito ebbero a diminuirli, a circon- 
fcriverfi , e palio pa(To a celiare (zj); ora all’ oppoftb per 
la non mai interrotta affluenza del Santo Divino Spirito 

< xS) S. Enei. 

(*7 ) Gl». t. t. 
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in Gioele prometto (28); l’acquafalutare mondiflima, che 
già pel corfo di ben diciotto fecoli fopra ogni carne a di- 
luvio fi fpande, non dea-elee, non ceffi, nè mai per vol- 
ger danni vedrafli venir meno, e mancare. E Tu , frattan- 
to pura, e terfa rifplendi in mezzo a quelle acque ramifi- 
canti , e a fior di quelle ten Hai fluttuante si , ma di tua 
condotta ficura, o Arca di fantificazione , Arca di nollra 
falvezza , Chiefa Santa. Tu invertita qual forti con ve- 
ipenza dall’ Eterno Spiratore, piena foprabbondevolmente 
qual fei de’ doni Tuoi innumerevoli, tale perpetuamente 
farai per l’immutabile permanenza di quello Spirito me- 
defimo da Gesù Grillo prometto con ampliflìma prote- 
flazione, che non dipartirai!! giammai. Alium Paraclitum 
dabit vobis , ut mantat vobifeum in atcrnum ( 29 )■ _ 

Fate plaufOj.edronfolatevi al dolce fuono di quelle 
parole di eterna verità , Fedeli che mi afcoltate. Voi 
membra elettiflìme di quella Chiefa in fantità , e giurti- 
zia dal Redentore fondata, consolatevi. Quà il fettiforme 
Spirito, fpirito di fapienza e d’intelletto, fpirito di con- 
iglio e’ di fortezza , fpirito di feienza e di pietà , fpirito 
del timor di Dio con etto noi in eterno rimane : manet 
nobifeumin aternum. Con noi, ripiglia il mio Mellifluo 
Padre, quel timore fi rimane, quel timor figliale e fanto, 
qui pcrminetin fttculum fetculi ( 3° )• Con noi quella pazien- 
za di cui Ha fcritto : Patitntia pauperum non peribit in fi- 
wm (?t ). Con noi quella longanimità, che fotto qualun- 
que fiafi enorme pefo di tribolazione , infleflibile perfe- 
verante fino a' fecoli eterni della beata vita ertendelUp). 
Che più ? Manent , dirò coll’ Aportolo , fides fpes ebaritas 
tria bac (33). Fra tanti, e sì prcziofi doni fegnalatiflìmi 

( *8) JoW *• **■ 

>4 ,6 - 
( j°) Pf«J- >*• *9- 

( j,) Berti di Sift. Dotti s Sfir, StnQi- 
(jj)'X Corftb. ij. n- ; 
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a ftabiliraento , e decoro della Cala di Dio largamente 
profufi; in erta quali (Ielle Tempre fide , (labili , e lumi- 
nofiflime vi rifplendono jncefTantemente le virtù più fu- 
blimi di noflra fantiffima Religione , la Fede , la Speran- 
za, e la Carità. Qual (la infra quelle la più eccellente , e 
la più forte, che d’ogni più ftrana vicenda gloriofamente 
trionfa, benilfapete, li è la Carità (34). Quando an- 
cora ce(Ta(Tero le profezie, quando ammutolifiero le lin- 
gue, quando n’andaffè ogni feienza di llrurra , la Carità, 
quella immortale virtù dtviniffima non cadrà giammai, 
non avrà mai fine (35 )• O Carità , efeìamava Àgoflino, 
quell’ amore tu fei eh’ è Tempre fervido: tu Tei quel fuo- 
co , che Tempre vivo mantienfi , che non ellingueralfi 
giammai (36). : 

Genti Ebree difperfe pel Mondo?, profughe mal- 
nate genti ; dov’è il voflro Tempio? dov‘ è l’Altare 
degli olocaulli ? quel fuoco facro , che Tempre accefò 
ferbar doveafi dal gran Sacerdote ( 37 ) dove arde ? 
dove rifplende? dov'è? Chi di voi il fa , me lo addi- 
ti, mel dica. Ah indurati Figliuoli di Abramo, toglie- 
te dagli occhi vollri quel fofeo velo, che già da tanti 
fecoli per colpa voflra vi accieca, e mirate. Egli arde 
Iplende fcintilla nel nuovo Tempio, nella Chiefa no- 
vella. Qua con arcana unzione mirabilmente alimenta- 
to, vivo Tempre mantienfi, inellinguibile , fempiterno. 
Ignis efl i/le, ecco la da voi non comprefa predizione 
di Mosè , Ignis efl i(le perpetutis , qui nunqtiam deficiet 
in altari ( 38 ). Quello fuoco perpetuo egli e quel de fio, 
che dal Tegreto amorofo petto di Dio vifibi Intente difcefè 
ne’ giorni memorabiliflìmidi Pentecolle: fuoco accefifiìmo 
di carità, che animar debbe eternamente il corpo mi dico di 
Gesù Cri fio : fuoco di carità ineffabile , che alla Cala del nuo- 
vo e miglior Tellamento fervirdebbein varie figureemolti 

( J4) liti. v. ij. ( Jf ) Ibii v. S. ( tS) Aut- in fonica. 

Ì 1 7) Livit. S. »i. ( }* ) Ibii. v. ij. 
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tjiodi , non fedamente di luce , di confolazione , e di 
calore , ma eziandìo di bafe , di collegamento , e di 
fortezza. ■ ; 

Forte al pari della morte la carità tenne falda co- 
raggiofa invincibile fulla lugubre vetta del Golgota l’ad- 
dolorata gran Vergine; in cui fola nel duro frangente 
la Chiefa tutta rapprefentavafi. E quefla diiefa mede- 
fima per rinfittito perenne di quell’almo Spirito di ca- 
rità, che la governa, e la regge: quefla Chiefa, di- 
to, fra i ravvolgimenti, e le afluziedi un Mondo po- 
rto tutto in maligno; fra gli empiti, e le violenze di 
un inferno a’ fuoi danni fempre mai cofpirante; fpeflè 
, fiate u rtata , e non mai abbattuta , fempre feoflà , e 
non mai depreda, ferma fi flette, e perpetuamente da- 
rà. Concujjà ftvpe , dicea un gran Pontefice de' noflri 
tempi, everfa nunquatn; fìat, fletit ,femperque Jìabit Ecclt- 
7?a(39). E non è forfè quefla l’interiore fuftanzialiffi- 
ma gloria della Cattolica Romana Chiefa ? Fra tante 
diaboliche Sette, in mezzo a tante mal pretefè contra- 
riami riforme, non regge intrepida alle prove dell’in- 
vidia, e del tempo ? Non fi giuftifica da per fé ftef- 
fa, e non diftinguefi colla luce fulgidifTima della cari- 
tà permanente? Seco non porta nella fua invariabile dure- 
volezza il carattere indelebile di quello Spirito di ve- 
rità a lei promefTo , e dato per non abbandonarla in 
eterno : Ut maneat in teternum ì 

Metranfi adunque per un nulla i privilegi , e le 
onorificenze di quella già un tempo fuperba rinoma- 
tiflìma Cafa, Cafa d’ Ifraello , ma Cafà efacerbante: Do- 
mus exafperans domus Ifrael (40). Non è forfè com- 
piuto con iflupore fanti vedimento di Aggeo Profèta, 
che al di fopra del vetufto famofo Tempio cinta eflèr 
dovea, c fregiata di maggiore lurtro e decoro la re- 

s .T ■ ì 

( }9 ) Clem. XI. Homil. >. — • ’ 

( 40 ) Ezecl. 16. lì. * 
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cente fortunatiffiroa Cafa (41)? Potea bene l’antica Le- 
vitica Chiefà a vanto recarli di aver veduto ancWefTa di- 
fcendere vivo fuoco dal Cielo Tulle vittime pacifiche 
dal Re Salomone offerte : e di aver nel tempo Aedo 
veduto quel vafliflimo Santuario da nube prodigiofa 
di maertà,.e di gloria pienamente occupato (42). Ma 
chi di voi non avviteli , colla fcorta dell* Aportolo % 
che in nube appunto, in ombra , in figura addiveniva 
ogni cofa (43)? Quelle fiamme adunque dal Cielo di- 
fcefe un miglior fuoco pretegivano nella pienezza de* 
tempi ; e la confumazione indicavano di migliori olo* 
caurti. Quella nube poi da fùperno divino raggio in- 
vertira, e quella (aera mifteriofà caligine, onde cofpar- 
fo vedeafi , e maertevolraente ingombrato il Tempio 
Santo del Dio di Sabaot, la vera Maeftà fimboleggia- 
vano, e la pieniflima gloria della Chiefa Cattolica; Chie* 
fa noflra , nortra Cafa , che dallo Spirito Santificatore 
fender doveafi con vemenza , con foprabbondanza , e 
con perpetuità dall'imo al fommo, da un termine all'al- 
tro, di Se, de’ Tuoi doni maravigliofamente ripiena: Re- 
fi evit totam domttm. 

Che grazie adunque al Supremo Dator d ogni bene 
tributar non debbonfi da noi, amatiffimi Fedeli ? Da noi 
trafcelti fra mille altri popoli per abitare unanimi nella 
Cafa di Dio ; e di tantt gratuiti doni inertimabili fènza 
menoma prevenzione di merito in ogni tempo a tutte 
Tore kiceflàntemente arricchiti ? Avvi forfè alcuno , che 
oltre rimmenfo pefò di que’ benefiz) parzialiflìmi al Cri- 
rtianefimo compartiti , dentro di fè non rifènta a quando 
a quando l’unzione dello Spirito Santo, il fuo lume , la 
Aia forza; mentre fi fa uom non eflèrvi al Mondo, che 
dal fuo calore fi afeonda ? E che fono mai que’ fuggert- 


1 4 * ) e - *• v *♦• 

(♦») II. Psratip. e.f. V. !J. C 
(4J ) f Ctrintb. to. Jl* 
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Inenti opportuni alla frale nofira memoria de' Tuoi do- 
veri dimentica; quelle illuftrazioni all’ intelletto fovenci 
fiate al Divio lume rubelle; quegli eccitamenti , queel’im- 
pulii alla volontà si re fila d’ordinario al bene , e talor si 
pertinace nel male? Cbe fono quei teneri affetti di com- 
punzione, quegli atti rifohui di ravvedimento, e quelle 
Scintille preziofe di amor Tanto e puro , che in leggen- 
do un libro devoto, o afcoltando una predica nef cuo- 
re nofiro fi defiano? Ah fono tutte, per avvertimento 
del Padre San Bernardo, varie lingue di fuoco, con cui 
l’ invifibile Divino Spirito entra fenfibilmente dentro di 
noi, bramofo d’infiammare le potenze tutte di nofir 'ani- 
ma, di riempiere tutta l'anima colla pienezza delle fue 
grazie. Sono lingue varie, foggiugne il Santo Abate, per 
Fa divertiti delle operazioni , in cui dividefi quel molti- 
plice fpirito : ma fono tutte lingue di fuoco, uno-folo of- 
fendo quel fervore di carità, che ne’ cuori nofiri accen- 
defi (44). Mio Dio, che impegno indifpenfabile di cor- 
ri fpondenza non è per noi quefia perpetua diffufione 
dello Spirito vofiro ! Che onori, che incenfi , che olo- 
caufti di riverenza e di lode offerir non dobbiamo a’ piè 
de vofiri Altari in quelli giorni , chiamati dal Santo Aba- 
te di Chiaravalle giorni di effrazione , di remiffione, e 
di vero univerfaliflìmo Giubileo (45). L’intendete pur 
bene Religiofiflìmi Confratelli, che fotto gli aufpicj di 
Maria Santiffima date qui fenza mai ceflàre prove si fplen- 
dide del grand’ obbligo , che vi ftringe al Divino Para- 
olito, di tanti beni inftancabile Difpenfatore. Felici voi 
tutti , voi mille volte felici, fe a quella folenne lietiffima 
pompa unite del pari la perfeveranza nell’ orazione , la 
concordia degli animi , e fopra tutto la mondezza del 
cuore. Quello Luogo Tanto, ove pietà, devozione gra- 

( 44 ) C- Bernard. Strm. t. in Ftfi. Ptnt. 

( 4S ) ddim Strm. j. in etdim Fijh . 
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ritudine vi richiama e vi aduna farà certamente per vo! 
un altro prodigiofiffimo Cenacolo ; e fidando l’invocato 
Divino Spirito ne’ voftri peni gH eterni Tuoi Tabernaco- 
li, inonderà i feni tutti di voftr’ anima con ifpandimcnti 
di si copiofa , e perenne beneficenza , che a gloria vo- 
ftra, e di quefio Tempio dir potrafli con proporzion di ra- 
gione: Repleti fimt omnes Spirititi Sanilo : Replevit tot gip 
ttomtim. 


i . * . . * t 
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ORAZIONE II|.. 

IN LODE 

DEL BEATO 

i 

FRANCO DA SIENA 

CARMELITANO. 



Ut tempus affusti quo Sol refulfit, qui prius trrat in nubila 
accenfui eli itrnis marnus , ita ut omnes mirarentur. 

IL Mach. i. 22. 

N nuovo rtrepitofo prodigio del tutto im- 
provvifo vengo io a difeoprirvi, o Signori; 
prodigio le di cui circolìanze richiamano 
ben torto alla mia mente rinafpettata rino- 
vazione di quel fuoco, che a giorni del 
gran Neemìa obbietto fu di ftupore a tutta la Giudea, 
e farà mai Tempre, a chi ben V intende, chiara im- 
magine nobiliffima della per fe rrionfàrriee grazia di 
Dio nell’ irtantaneo ravvedimento di un peccatore. Par- 
lo di quel facro mirteriofiffimo fuoco in erma paluflre 
valle, e nell' imo fondo di fecca cirtema gelofamente 
afeofo, che dopo lungo girar di rtagioni , al grand' uo- 
po di abbruciar le vittime da’ Sacerdoti fvenate, e fui 
novello grandiofo Altare difporte, cambiato videfi in 
una fogna d'acqua torbida e era (fa : non invenerunt ittnem 
fed aqua in crajjam. Di cotcft’ acqua limacciofa .io parlo. 
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che ad un ràggio di Sole amico, poc anzi tra nubi 
avvolto , riveditafi incontanente di luce di ardore di 
attività di violenza, vivo fuoco divenne, e fuoco con- 
fumatore, fuoco degno dell'accettazione di un Dio, e 
dell’ ammirazione delle genti. Ut temptts affuit , quo Sol 
refulfit , qui prius erat in nubilo , accenfus e fi ignis wagtius, 
ira ut omnes mirarentur. Signori, che mi afcoltate, fe 
egli è ben dicevole, colla fcorta del vollro illumina- 
tiflìmo S. Ambrogio , riconofcere, ed infieme infieme 
ammirare nel divifato avvenimento 1’ onnipotènte gra- 
zia dello Spirito Santo , cui mercè 1* uom peccatore la- 
va con lagrime fue colpe, e col fuoco del divino Amo- 
re le confuma ( i ). Non pare a voi di vedere rino- 
vellato un tale, e tanto prodigio nel Penitente di Sie- 
na ; in quell’ Eroe di fantità , di cui a me vien dato 
l’incarico onorevoli timo di dover favellare? Eh parli 
di lui l’avventurata fua Patria, che plaufo fece e trion- 
fo fu di coteda , non mai penfata , forprendentifli- 
ma mutazione della delira di Dio. Di lui parli Ia_. 
Tempre grande, non mai balle voi mente celebrata Reli- 
gione del Carmelo, che ne’ chiodri Tuoi lieta oltre l’ulà- 
to c fello fa quell' uom novello cortefemente accolfe. Il 
dica a voi tutti Chiefa fanta, checon pubblico (bienne ri- 
to ai falli de’ Beati annoverato il volle. Franco da Sie- 
na pel corfo di molti anni al divinlume rubelle, altre 
fiamme non ferbava in petto, fe non quelle, che la viziata 
guada natura, e latotale corruzione de’ collumi dedar 
fogliono , e fomentare in cuor di giovine ardente licen- 
zierò malvagio. Ma giunto il gran momento Iadù nel 
Cielo prefcritto , in cui vaga pompa oltre il codume 
sfavillantiUtma far volea de’ raggi Tuoi la Grazia: ut rem- 
pus affuit, quo Sol refuljìt , tale nel di lui contaminato cuore 
levoffi fuoco d’ Amor divino, che potè con idupore 
univerfalc facrifìcar pel fuo Dio tutt’i rilpetti del Mon- 

( « ) S. Ambrog. de offic. lit. f. tom. 4 -pag. to. 
r 
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do, tutte le ritrofie della carne, tutti gli affetti del cuo- 
re. Segnai , Uditori , lènza punto avvedermene la parti- 
zione dell'argomento. Vedremo adunque un facrifizio di 
più vittime; vedrem in una vittima fola più facrifizj 
ad un tempo: Vittime e facrifizj , per cui la forza com- 
prenderaffi di quell’ imperiofo ce! effe fuoco , che nel 
cuore di Franco fi accefe ; fuoco di carità , che al pen- 
fare di S. Ambrogio, alcofo ffafii, quando regna il pec- 
cato, e diftrutto il fuo regno, in aria di libertà matji- 
feffafi ( a). Accenfut e/ì ignis magnus Incominciamo.' 

Niun creda , che io far voglia menzione di que- 
gli anni infelici, di que’ giorni olcuri, che nella vhu. 
degli empj mal confìgliato conduffè. Tinte si nere, 
ombre sì caricate e fbfche dar potrebbono, il fo, e con- 
torno , e vivezza , e rifalto alla devota venerevole im- 
magine, che (òtto l’ acutiflirao fguardo voffro a tratteg- 
giare, e a colorire imprendo. Ma giovami qui l’efcm- 
pio imitare comunque poffo di quel valente Dipintore 
ingegnofiffìmo, che impegnato a metter in villa le mol- 
te imprefè chiariffime di un Principe guerriero, additar 
Teppe con nuova idea decorofa tutta e fagace , eziandio 
que’ fatti, in cui egli mancato avea capricciolò a fuoi do- 
veri. Vcdeafi in ampia tela a’ piè del Principe perlòneg- 
giata la Storia, e polla in atteggiamento di lacerare con 
difpetto dal gran libro delle fue geffa que’ fogli, che le 
memorie additavano di fua giovanile mal regolata con- 
dotta. Avea l'Eroe l’occhio fdegnofo e bieco contro la 
fama, che volava a pubblicar fuoi trafcorfì; ed alzava 
minacciofo la delira in atto di arredarne il corfò. Nel 
tempo fteffo la vergogna, il pentimento, il dolore efi- 
predi erano con vivilltmi colon fui di lui volto, ed an- 
nunziati al Mondo con quelli termini: Quantum peni- 
»M/'r(3)l Debbo anch’io in quella maggior luce, cdeilen- 

( a ) 5. Ambreg. ibii. 

( 5 ) Ctùllutd. Ora*, iti gran Ctndi. • 
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fione , che per me fi può gli flupendi fatti efporre di un 
uom guerriero , che appartatofi dall’ onefla profeffione 
di fua Cafa(4),diè qualchetempo alla milizia il nome,* 
e le armi trattò, alieno Tempre, e lontano dalla pietà, 
dalla religione, da Dio. Ma vadano pure in obblivione 
le fue vituperevoli campagne , e nulla dicafi di fue rot- 
te vergognofe e fatali. Non lo efprima l’arte del dire, 
qua)’ effer folea per bollore di troppo fervido fangue, 
prodigo altiero torbido rivoltofo caparbio. Veggafi uni- 
camente a gloria di quel Dio, che fufeitar può da’ fatti 
duriflìmi, Figliuoli d’Àbramo, fino a qual fegno giu- 
gneflè il fuo pentirfi. Quantum pcnituitl 

Un penitente non infinto ma vero debbe indifpen- 
fabilmente , come infègnano col mio Mellifluo Dottore tut- 
ti di concerto i Padri ( 5 ), riparare al pafiàto con la con- 
trizion del cuore, provvedere al prefente colla macerazio- 
ne della carne, ed aflìcurarfi per l’avvenire colla perfeve- 
ranza nelle virtù. Tutte tre quelle parti eflenzialiflìme 
adempiè efattamente il noflro ammirabile Penitente. Egli 
facrificò, diceavi, tutt’ i rifpetti del Mondo, ecco il dqlor 
del pafiàto: contritio in corde. Sacrificò tutte le ritrosìe 
della carne, ecco il provvedimento al prefente: maceratio 
in carne: Sacrificò altresì tutti gli affetti dell’ anima, ec- 
co la precauzione full’ avvenire: perfeverantia in virtu- 
te. Or veggafi fenza più quanta fi foflè la contrizion 
del fuo cuore. Fremendo un dì 1 ’ empio Garzone pel 
totale difpogliamento de' fuoi averi, cui dato avea fie- 
ro Tacco il giuoco, alzò la voce, e dille: Voglio giuo- 
carmi gli occhi ancora a difpetto di quel Dio , che me gli 
ha dati. Proferita quella efecranda beflemmia, non Io 
fulmina irato il Ciclo, non aprefi di lotto al fuo pie- 
de per afTorbirlo la terra , ma fuoco sì violento accen- 
defi nel più vivo di fue pupille, che ad occhi aperti 

( 4 ) Conciato*-». 

(;) £ Sera Ili. fiat. ». j , 4’. Aag. Hi. di W< , ir filfi piiit. 0“ ili!- 
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Ei più non vede. Afcrtijquc oculis , dirò di Lui ciò 
che leggefi di Saulo, mentre nell’ uno e nell’ altro è 
fomiglievole il cafo, aptrtifque oculis nikil videbat (<?),. 
Diflt male; dovea anzi dire, che in quel momento 
medefimo , momento di grazia, momento di trionfo, 
tutto vede come in pieno meriggio l'avverlturofiflìmo 
Cieco. Vede l’enorme pefo di fue facrileghe colpe, co- 
nofce l’alta mano vendicatrice di Dio fopra di lui ag- 
gravata, e l’abiflo comprende di quelle tenebre orribi- 
liffime', che agli empj Tuoi pari riferbate fono in eter- 
• no. Egli in fomma illuminato al di dentro, ed invc- 
Hito da fuperno vibrato raggio di vivifica luce, di»- 
ftruggitrice delle bugiarde rifrazioni, che formar fo- 
gliono alla mente nottra i fenfi infedeli, vede, pene- 
tra, intende nel loro più giutto afpetto quelle terribi- 
li verità, che non vedea da prima; e rifcoflo a tanta 
luce dal fuo mal fare, piange fofpira fi raccapriccia, e 
alla prefenza de’ compagni, e de’ circottanci tutti ne 
protetta l’ emendazione. Viandante cosi , che in te- 
tra notte cammina, fc al balenar di un lampo (copre il 
taglio delle rupi, e de’ precipizj fu cui mal accorto 
aggirali, ritira tremante l’incauto piede, e fi rivolge 
altrove. Ma ove penfate voi , che volga con affretta- 
mento fuoi pad! il dolente Garzone. 

Chiafcheduno ideato farebbefi, che in una fubitanea 
cecità vergognofiflima , efprimente tutto l’orrore di fue 
bettemmie, involar fi dovette agli occhi del pubblico, 
dovefle nasconderli , e rinlelvarlì , come far fogliono 
nelle folve, quando ferite fono dal Cacciator, che le 
incalza le timide fiere. Ma fia pur tale il fuperbo 
co fiume di chiunque vergognafi comparir peniten- 
te. Il dolore di Franco, l’origine traendo da quel!a_. 
carità perfetta, che al dir di S. Giovanni, difoaccia da 
fe ogni vile timore (7), non cura derilioni, non., 

{6} A3, cip. 9 . 8 . ( 7 ) l, Jt» ». Cip. 4 . 4 », 
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ammette riguardi , fue convenienze non cerca. Bene <> 
male, onore o infamia, che a lui ne venga, efpone alla 
cenfura di tutti le marche ignominiofe del fuo peccato, 
e a fomiglianza di quel Cieco Alila via di Gerico; 
mifericordia e pietà al Tuo Signore addimanda: Jtfit mi- 
ferere mei ( 8 ) . Agitato cosi dal più fonte intenfo dolore, 
che forger pofTà in cuor penitente , corre quà e là per 
villaggi, per fobborghi, per le piazze tutte di Siena 
fcandalizzate poc'anzi dalle Aie licenze, e col pianto fu- 
gli occhi, co’ flagelli alla mano, con voci da finghiozzi 
interrotte e da (òfpiri, alto (clama ed appalelàA quale^fin 
allora Ei Ai , empio facrilego beftemmiatore : blajpbemus 
fui (9). Che cangiamento, Afcoltatori! Che dolore! Che 
magnanimo difprczzo d’ogni vana erubefeenza, d'ogni 
rifpetto mondano! 

Eppure Ai quefle prime molTe non arrcftafì l'intre- 
pido, di Aia pairata vituperevole condotta oltre miAira 
dolente. Promette, e giura di portarA tal cieco qual' è 
alla tomba del grand’ Apoftoto delle Spagne, di viAtar i 
Santuarj più rinomati d’Italia, di voler, che 1’ Europa 
tutta, fe fia potàbile, teatro divenga del Aio dolore. Udi- 
ta una st (frana rifoltizione, a lui afibllanfi d’ intorno a- 
mici , parenti, Aranieri. V'ha fra di loro, ch’il difluade, 
v’ ha ch'il deride, non vi manca ch'il vilipende, cl' ol- 
traggia. Sulla pubblica lìrada vien tacciato da folle, da_* 
ipocrita, da (èduttore, da ladro, ed il fido fuo compa- 
gno, che a mano il conduce, li vien (frappato a viva 
fòrza dal Aanco. Ma egli che rifotvePche fa? Egli muniant» 
fpernem , dirò con S. Lione ( io), terrena faftidiens , fupe- 
fiore agli adatti del Mondo, infenfibile a tute i fijggeri- 
meiui della carne e del (àngue, nulla commoffo agl’ in- 
ibiti, nulla fgomeutato da’ pericoli, povero, fola, abban- 
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donato incerto va fegnando 1 ’ orme dubbiose del Tuo 
cammino alla volta di Galizia con quella follecitudine e 
prontezza di fpirito, che gradito render fuole e com- 
mendevole qualunque facrifizio ad onore di Dio : Sacri- 
ficium , il dille Santo Ambrogio, celerirate commendatur & 
gratta. ( 1 1 ) . 

Non perdete. Signori miei, non perdete di vifta_.' 
il franco pellegrino, cui fa (corta una improvvidi celefte 
voce, che il retto fènderò additandogli, lo rinfranca e 
lo confola. Pervenir il vedrete al fuo delfino, malgra- 
do gli sforzi del tentator comune, che (òtto mentite 
fpoglie di padèggier di voto tentò, ma in vano, di fè- 
durlo, di dilìogherlo , di fpaventarlo. Là il vedrete in 
aria d’uom, che dopo lungo nuotar colla morte alla 
gola infra le piene di gonfio rapidiflìmo fiume, guada- 
gnata per gran ventura la ripa, tutto molle qual’ è, 
pallido in volto e ancor tremante , corre Tollerilo al 
facro tempio per render grazie al Cielo, , per adem- 
pier i voti Tuoi, e le fue promeffe. Io intanto, cui il 
tempo manca e la lena per divifar ogni cofa, mel fi- 
guro di ritorno alla Patria, riacqui fiata ch’Egli ebbe 
per interceffione dell’adorato Apouolo, la fpenta luce 
di lue pupille. Pieno mel figuro di quel fèrvido no- 
bile talento, che fpirava il tanto celebre rinomatiflìmo 
Jefte in ritornando anch’egli alle patrie mura. Ma più 
circofpetto , e più religiofo fu il penfamento di Franco. 
Fatto avea quegli il mal intefò temerario voto di facri- 
ficare al Dio degli Eferciti chiunque, prima dogni al- * 
tro , fòrtito fofle dalla foglia di > tua cafa per andargli 
incontro. La prima, come ogn’un fa, cne gioii va « 
fefteggiante a lui fecefi avanti fi fu la fua unica ama- ; 
tiflìma figlia , di un incauto Genitore figlia infelice. 
Turboflì al di lei afpetto il Padre, fi lacerò in attefla- 
zion di dolore le redimenta ; ma per quanto . gagliar- 

( ii ) S. Amtr- lib. di Aiti fr Cita tip. i: 
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do folle il commovimento che Tacca nelle lue vilcere 
l'amore paterno, difpenfar non fi volle dall’ adempimen- 
to di Tue giurate promefie: Fecit et, dice il facro Te Aro, 
ficut vovetat ( 12). Un altro fanguinofo olocaufio, plau- 
fibile in ogni parte , e dicevole meditò in Tuo cuore 
l’infervoratifiìmo Franco, vinto eh’ Egli ebbe il mondo 
infano, e fuperati que’ folli mal temuti riguardi, che 
tante anime rattengono dall’ onefio operare. Ma qual 
materia di cruento facrifizio incontrar potea il di lui 
coraggio? Mei dica chi può. Non altra certamente, le 
non la propria Tua carne da lui già un tempo di fo- 
verchio amata. Quella, quella fu la prima, che pre- 
fèntolfi a’ Tuoi fguardi, e quella fi fu appunto; la vitti- 
ma calcitrante e refi ta , che offerir volle a Dio, fpinto 
dal dolore del Tuo fallir palTàto, a farli di prefente_> 
facrificator di fe lidio: Contritio in corde , maceratio in 
carne. 

Non può andar dènte dal gafligo r! peccato, non 
Conviene, non è ragionevole, non è cofa giufla. Cosìr 
efclamano con Agoftino (13) le divine Scritture (14)* 
e tutti concordemente i Padri ( iy): Egli ha adunque 
indifpenfabilmente ad elRr punito o dalla Giullizia dt 
un Dio offefo, o dall’uomo lidio , che fu l’offenfòre C 1 < 0 - 
Avvedutiffimo Franco! che non fa Egli per metterli al 
coperto dei colpi, ahi troppo terribili, dell’ira di Dio? 
che crudele ’galligazione , che diuturno martirio, che 
lento dolorofillìmo facrifizio non imprende Egli a fare 
della Tua carne? Anime penitenti del fecolo , anime 
dilicate e molli, udite imparate confondetevi. Incarica- 
toli da per fe Hello degli afiari di una fuprema vendi- 

( Il ) Jh die. rap. il. cap. jj. 

( 1 J ) S. Aug. Str. 10. eli am in Pfàl. 4*. a. f.frin Pfat. 49. n. 18. 

( 14 ) Apoc. *1., Ad Coriulb. 1. J. , Mattb. j. , (r Lue. f. 

( •t ) S. Cip. Tratì. ii lapfit. Ambr. c. xo.lib. da ptsnit. , S.Cneg par. j, 
pvfi a irnonit. e. ji. er alti. 

< «3 ) S Gng in Pfal. paniti ... 
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catrice Giuftizia, alimentafi di crude erbe araariflime, 
giace Tempre Tulle Tpine, a nudo piè Topra le Tpine pas- 
teggia, fra fterpi bronchi e Tpine volge, e ravvolge la 
trafitte ulcerate Tue membra; eppur non arreflafi. Fiec 
nimico implacabile di Te medefimo, e della prava ri- 
pugnante legge de’ tenfi , or a capo teoperto regge im- 
mobile Totto la sferza delle più ardenti canicole , or 
immerTo tutto e tepolto per entro ai ghiacci di crudo 
orridiflìmo verno intirizzisce Tue carni; eppur non ap- 
pagafi. Per dittrugger il corpo del peccato, per annien- 
tare l’uom terreno e carnale fi crucia con aTpri cilizj; 
fi macera co’ peTanti catene, con mille ftudiati tormen- 
tofiflìmi ordigni fende trafora ogni parte del corpo fine# 
a grondarne in larga copia il Tanguc; Sangue da rag- 
guagliarfi a quel preziofo liquore, cui trafuda, e difil- 
la pianta di balfamo fccondiffima , ove dall’Àrabo col- 
tivatore con tagliente ferro s’incide. Tuttociò non ottan- 
te , Tazio non è , non è ancor lòddisfatto , Te nuove inu- 
sitate foggie di tormentarfi non trova. i . • 

Ah vivo martire di penitenza, che fate? Forte te- 
mete ancor nimico il Cielo ? Vivete forte ancor dubbio- 
io di vottra beata forte? Ma la Reina degli Angeli, 
che a voi più fiate ne venne, non vi aflìcurò, del per- 
dono di vortre colpe? Non vi additò ella fletta, ora 
con una ghirlanda di belliflimi fiorv, or con un verde ar- 
boscelli carco di frutta d’oro, quella che per voi è 
. jipotta nel Cielo, Splendida copiolà foprabbondante_. 
mercede? Io fingo qui di non intendere, che cote- fia 
vea"0 zelo di punire il peccato. Non ha ad eflèr nò, 
una commozione patteggierà, quale dettafi talor da fer- 
vile timore; commozione da paragonarli per ifcherno a 
turbato piovofo Cielo in la fiate. Eflèr debbe, come 
infogna il Tridentino Concilio, un continuo amareg- 
giamento di Spirita,, ed una penitenza incettante, che 
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altro termine non abbia, fé non quello del vivere (17). 
Penetra a tutto fondo e comprende qucfìa gran veri- 
tà, pei 1 noi sì amara, l'incontentabile Penitente; e tan- 
to fpiace a fe lìeflb, che lungi di rallentare il fuo pri- 
miero fervore , va rintracciando nuove maniere di ga- 
ftigare il fuo corpo, e di farlo gemere fotto il giogo 
durUIitno di una eftrema fchiavitù ftravagantiflima , cne 
Bora non giunfe a praticare giammai. Crederete, Si- 
gnori, ciò che vengo a narrarvi? Grave d’anni, con- 
fiinto dai continui digiuni , disfigurato affatto dalie diu- 
turne flagellazioni, e coperto da capo a piè di lividu- 
re di feritedi piaghe, cinge la fronte, la gola, le braccia, 
la vita , le gambe con fonili e ftfetti cerchj di ferro, 
che lo angufiiano da ogni lato, e lo comprimono così, 
che n’efce, o Dio ! n’efce da tutto il corpo, come_. 
lòtto predante sforzata toVchio egli fbflè, a larghi rivi 
il fangue. Angeli fanti, che miralìe il forte l’intrepido 
Abramo legar con funi l’offerto innocentiflìmo Ifacco, 
deh a noi fpiegate, quali foffero le voftre maraviglie 
in veggéndo quella nuova raflègnatiflima vittima da... 
tanti cerchj di ferro circondata ed avvinta. Io debbo 
render grazie al Vefcovo S. Zenone, che in Copren- 
doci la precauzione deU'accuratiflìmo Patriarca, ad ift- 
vefìigar mi conduce eziandìo il provvedimento di Fran- 
co. Chi fa? dicea in frale fleflo Abramo, chi fa? che 
al fiero lume di queflo accìajo, o al fifchio di quel col- 
po fatale, che recar debbe entro fue vifccre la morte, 
sbigottita nel mio Figlio la per fe fiacca natura , non lo 
porti contro fua voglia a fcuoterfi a contorcerli, e con tai 
movimenti /avvegnaché involontarj , a difturbare noti 
venga la divozione del facrifizio, e a diminuirne in qual- 
che parte il bel pregio? Ad aflìcurarmi di fua totale im- 
perturbabile compoflezza,fitrà provvido confido fu di 
quella pira, non folamente le tenere mani.dcH’ubbidieiv* 

. - i-i 

( 17) Stf- 14.Ì» Efjhim. KjJB 
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re Ifacco, ma il piè tremante ancora con più ritorte an- 
nodare. Pedes , egregiamente irSanto, pedes quoque con* 
ftringit , ne in exitu mortis concitata vittima calcitraret 
( 18). Timuit, Soggiugne il Cardinal Gaetano, ne motus 
involontarii , facr'tficii reverentiam cxturbarent{ 19). Abbia 
pure, che noi contendo. Tue ri ferve il paragone; pieno, 
non pertanto , libero e volontario fi era il facrifizio di 
Franco, nulla meno che quello di Abramo. Ma la vitti- 
ma trepidante , che di fua mano fvenavafi era la di 
lui carne medefip», fperimentata foventi volte calcitrofa, 
e refiia. Quindi nulla dei cilizj che vede, nulla dei fia-> 
gelli che impugna , affidato e pago, attorno attorno in 
varie parti con moltiplicati ferri tiratamente la cerchia ; 
promettendofi che inceppata così , e fono il pefo impor- 
tabile di tanto ferro angariata ed onprefTa , più non po£ 
fa la ritrofa nella viva fenfazione del fanguinofo facrifizio 
nè commoverfi, nè rifentirfi. 

Deh perchè non ho io la bella forte di ragionare co- 
là, in quel tempio, fra quelle fagre pareti , ove pendo- 
no ad eterna memoria que ferri gloriofitfimi , ove mr- 
ranfi con idupore non pochi altri tìrumenti tinti ancora 
e cofparfi in varie parti col fangue generofo di quedo 
Santo. Allora sì , che dedando in chi mi afcolta un non 
fo che di raccapricciamento e di orrore , dar potrei un 
opportuno rifallo fenfibilitfimo al mio parlare. Vorrei a 
dito modrarvi quel giaco militare di molti ami intefluto ? 
con cui Egli folca il nudo petto draziare ; quindi gli 
avanzi alto pendenti di quella grave ruginofa catena » 
che ne* fuoi lombi incarnata a fiordi fpafimolo tormenta- 
va. Quella celata di ferro, dir vorrei, cingeva allora con 
tale compreffione fue tempia , che ne fpremea da più 
parti a dille afille il fangue. Quella palla di piombo, poco 
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meti che mezza libra in pefo, è quella deffa , che fèco 
recò molti anni, e fofffT, non fi fa come, in fua bocca 
per condannare la già un tempo mal cuftodita fua lingua 
ad un perpetuo filenzio. Ma come mai , direte voi , un 
JJoiri gravato di carne , malmenato da tanto ferro, in mez- 
zo a tanti martori regger potea, potea durarla , e non foc- 
combere? Vi rifovvenga, Afcoltatori , quelfimprovvifo 
ardentiflìmo fuoco d’amor di Dio , che full’ alba di fua 
converfìone nel di lui petto fi accefe. Da si polente fuo- 
co occupato tutto, rinvigorito, elevato , e fatto maggior 
di fe lleffo puotè il valentuomo offerire a Dio dentro e 
fuori di fe più facrifizj ad un tempo ; potè riparare al 
paflato con la contrizione del cuore, provvedere al pre- 
fente con la macerazione della carne, ed afiìcurarfi per 
l’avvenire colla perfeveranza nella virtù. Contritio in cor- 
de , maceratio in carne , perfeveravtia in virtute. 

E non pensò Egli di via meglio afficurarfi di una 
fanta perfeveranza nell’erto cammino delle virtù, quan- 
do le tracce emulando del gran Padre Elia, follecito 
portoffi ad abitar nel Carmelo? Voi voi far potete giu- 
lla ragione a' fuoi magnanimi difegni , o Efemplariffi- 
rai Fadri , cui debbefi per cento titoli c mille la gloria 
del Libano, l’onor del Carmelo e del Saron. Non pale- 
sò il ben accorto al Carmine di Siena per nutrirli , e cre- 
feere all’ ombra amica de’ voflri Chioflri , qual vile 
pioppo, o inutil faggio nato foltanto per far pompa di 
foglie, ed ingombrar terreno. Ei pafsò fra voi qual gi- 
glio delle valli , che trapiantato in ben chiufo giardi- 
no di vaghi fiori adorno, affai meglio che altrove , e 
da ferpe infidiofa, e da villano oltraggio fi garantisce, 
e difendefi. Ma io m’intertengo tra fiori , e al facrifi- 
r,io non penfo. Dir dove» , che un Uom crocefiffo al 
Mondo, crocefiffo alla carne, altra mira non ebbe, fe 
non fe quella di crocefiggere, e facrificare per ficurez- 
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ea, e profitto dell’avvenire, nini penficri , tutti gli 
affetti , tutto il Tuo cuore a Dio. 

E come dubitarne , fe maeftra e direttrice di st 
eroico avvedutifftmo penfamento fu l'eccelfa Madre di 
Dio? Ella fu, che a lui un dì graziofameme parlando, 
l’Ordine gli additò della Carmelitana eletta Gente , c 
le fagre divife moflrogli, che prendere dovea. Ella fu, 
che a veduta di tutti un Angelo fpedì al Convento di 
Siena con quell’abito religiofo , che ad un Converlò 
appartienfi ; ond’ Ei fenza più nella devota etemplariflì- 
nia sfera degli altri annoverato veniffe. Con quefìi pan- 
ni , diffe 1 ’ Angelo agli attoniti Padri , con quefti panni 
ii veflirete. Or ditemi , non parlano affai chiaro mara- 
viglie sì forprendenti , onde darci ad intendere l’inte- 
ro uni verfale facrifizio, il pinguiffimo olocauflo, ch’Egli ' 
offeriva allora ne lèni più afeofi dell’anitna. 

Mi fi ricorda qui il memorando facrifizio , cui fi 
accinte Jehù colla meditata ftrage univerfale di tutt’i 
Profeti, c Sacerdoti di Baal. Sacrificium , dicea egli,yà- 
crificium enim grande ejl mibi Baal (20). Da sì fpeciofo 
pretelìo allettati gl’incauti miniftri di quell’idolo infa- 
me , adunaronfi rutti concordemente nel tempio ; ed 
egli allora fcagliatofi pien di giufio furore fopra di lo- 
ro , ne fece di tutti colle fpade de’ fuoi più fidi fol- 
dati al vero Dio d’ HHraello un accettevole tenguinofc '* 
olocaufio: f acri fi cium enim grande ejl mibi. Immagine più 
acconcia rinvenir non pofs’io per ben efporvi il folen- • 
ne aggradevoliffimo facrifizio, che confumò nel tenuta- 
rio del fuo cuore il Carmelita lodato. Egli tempio in- 
fieme c altare , vittima e facerdote raccolto tutto e 
concentrato in te medefimo , ad invefligare fi diè , e 
ad efaminare con lume di Fede quanto fervito avea ai 
vecchio Adamo , quanto non odorava di Gesù Crifto. 

Quindi eccitati alla difegnata generofiflìma imprefa eroi- * 

' • 

( ) IV. Rtg io. ip. • 


Digitized by Google 





Orazione li \ 9 

ci fendutemi , fervorofe rifoluzioni , vive raaflìme di 
eternità, doveri indifpcnfabili di Religione , povertà 
caffità, ubbidienza, e mille altre virtù , lancioffi, tutto 
zelo, fulla > plebe viliflìma delle fue paflioni, falla’ turba 
errante de' fuoi affètti meno guardinghi, o men puri 
e gli frenò, gli uccife, gli facrificò intieramente a Dio* 
lieto infra fe dicendo: facrificium enim grande efì mi hi. * 
Grande, a vero dire, fcabrofo diìguflevoliffimo* ft 
è il facrifizio, che interiore appellafi , concioffiachè in 
effo, giufta l'enfatica cfpreflìone del Grifologo, non il 
corpo, ma lo fpirito, non la carne, ma l’anima rima- 
ne interiormente frenata ed offerta : mattata intrinfecus 
annua, nibil ftbi de fe r et incus, totam fe Cbriflo devovet (2 1 >. 
Eppure il grande, il maflìmo, il da me fin or commen- 
dato, impareggevole Penitente giu nfe a render più am- 
pio il divifato facrifizio ; giunfe a moltiplicare nel fa- 
erifizio le vittime , con una migliore e più fenfitiva 
immolazione de’ fuoi affetti. Ma Dio immortale I In 
mezzo a tanti facrifizj di giufiizia, infra tante oblazio- 
ni, e tanti olocaufti , qual altro campo , qual miglior 
obbietto reftor poteagli, onde ftruggerfi con nuova' ma- 
niera, e più generofamente facrificarfi ? Quel campo 
Uditori, e quell’ obbietto, che reftò atl’ApofioIo Pao- 
lo, allorché dille: Immoìor fupra facrificium (22). Gesù 
crocefiffo , e la rimembranza* amariflìma della di lui 
Paflìone fi fu il nuovo teatro, ed il più degno ob- 
bietto, cui rinvenne pervia meglio facrificare fe fteffo 
l’Apofiolo , e ad imitazione dell’Apofiolo il Beato Fran- 
co : Immolar fupra facrificium. Qui però è da notarli 
che laddove Paolo la meditò, la contemplò , ma non 
la vide, fé non cogli occhi della mente. Franco potè 
meditarla , contemplarla , e vederla colle pupille del 
, corpo. Ei vide sV , vide Gesù crocefiffo nel più mefto . 

" (11 ) S. Petr. Clrifol ep. Ft* 

(ti ) Pi Philip. 1. c. 17. 


Digitized by Googfe 



Orazione 11 V# 

c luttuofo (èmbiante del Golgota, le lividure Ei vide 
e le ferite e le piaghe , da cui ufeivane con empito vi- 
vo, fpiritofo, e fumante il preziofiflimo (àngue : vide 
in fontina vifo a vifo tutto l’orrido feempio, e udì dalla 
bocca ilelTa di Gesù Crillo quelle dolenti memorabi- 
lifljme parole : Vide, Frutice , quanta pattar prò homine , 
qui pajfioni tanta minime gratus eji. Da quelle voci , quaG 
da penetranti acutiUìme fpade , fentì ricercarli le com- 
pagini le midolle fino alla divifione dell’anima e dello 
fpirito : Tremò , impallidì , venne meno; fcollo alla 
fin fine dalla violenza IlelTa del conceputo dolore, ba- 
ci efpreflìoni , lagrime fofpiri , e quanti defiderj, movi- 
menti , ed affetti feppe mai eccitare nel ricco fondo 
dell’amareggiato fuo cuore, allora e fempre fino all’ul- 
tima confumazione, tributar volle fenza riferba, econ- 
fagrare a Gesù. Immolar fupra facrificium. Non parlili 
adunque delle fue vilìoni , delle fue efiafi , de’ fuoi 
rapimenti. Nulla fi dica dei lumi di Profezia , della 
grazia delle guarigioni , del dono di tanti miracoli, 
onde venne dal Cielo glorificato , e didimo. Quante vit- 
torie , quanti trionfi riportò ancor vivente fugli ele- 
menti, fu i demonj, fulla morte ftefla, non eguaglia- 
no punto la preclariflìma gloria di avere ad onor del 
fuo Dio con sì magnanimo petto facrificato , ed offer- 
to cuore, vifeere, ed anima. Mattata intrinfecus anima, 
nihtl fìbi de fe retinens tot am fi Chrifio devovet. 

E che potea mai afpettarfi di più in un Eroe di 
penitenza riguardante al pattato, al prefente, all’avve- 
nire ? Dopo aver Egli facrificati con franco fembiante 
i malnati rifpetti del cieco Mondo , dopo avere con 
afpri modi fierittìmi crocefiffa fua carne, malgrado la 
nativa infeparabile ripugnanza al patire , dopo aver 
immolati in mille guife tutti gli affetti del cuore; do- 
po elTer divenuto per tatui facrifizj di giulìizia , di 

• * 
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religione, di riconofcenza una vittima viva,, una vir 
tima Tanta , una vittima a Dio piacente e caia , che 
aveafì a defiderarc di più ? Nuli' altro certamente , fé 
non che il Dio di Àbramo , d’Ifacco , e di Giacobbe 
con fuperno vifibiliffimo fuoco i difufati ftupendi pro- 
digi dell’antico Teftamenro fu di quefla vittima si prc- 
ziofa a rinovellar fi facefie. E non avveroffi forfè nella 
fua fclidffima confijmazione vie maggiormente l’illuftre 
palTo , cui da bel principio con altro fenfo mi rappor- 
tai ? Ut tetri pus effuit , quo fol refuljìt , qui prius e rat in nu- 
bile) , accenfus e/i igni* ma^nus , ita ut omnes mirarentur. 
Verfo l'occafo del Sole difiìpate colà in Siena tutte ad 
un tratto le folte deniiffirse nebbie, che ne offufeava* 
no poc’anzi la chiara luce: nebutis difiu/fìs , dice lo Sto- 
rico, qua lucem obtenebrabant , apparve fui Cenobio de’ 
Padri, ove fi flava l’Uom di Dio fpirante, un improv- 
vifo accefiflimo fpltndore, che a fe chiamando le ma- 
raviglie, e la curiofiti de’ vicini , e de’ lontani anco- 
ra, "diè a tutti di leggieri ad intendere , che mal po- 
lca in si bada parte , e con si poca eilenfione per for- 
tuita naturale cagione accenderli. Che durazione poi fu 
que’ tetti fagri l’apparifcente fuoco aveflè, vel dirò Afcol- 
tanti , opportunamente la frale iìelTa allegando de’ Mac- 
cabei , che tutra cade in acconcio. Ufquequo conjumptum 
ejfet facrificium. ( 2 ?). Caduta efanime la bella vittima, 
morto il Santo Con verfo, confumato 1’ odorofo olocau* 
fio, rifonò faere intorno per le armonie degli Angeli, 
che l’ immortale miglior porzione al divin foglio ne re- 
cavano, e in un baleno allora, la portenrofa fiammeg- 
giante accenfione dileguoffi, difparve. 

Ho terminato, miei Signori ; e per terminar con 
quell’ordine, che da voi faggi tutti , e ben. efperti atten. 
deafi:, a quel principio mi riconduci , donde le mode 
pigliai. Volita fu emulare qui, del Profeta Elifea la pie- 

r ' 

( 13 ) etp- 1. v. ]•< 
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li, la divozione, l'affetto. Veggendo egli il fuo caro M.ie- 
flro in un cocchio di fuoco al Ciclo afcendcre unirti ad 
elfo lui con tutta la vibrazione, con tutto l’ardore del 
filo fpirito; e fece si, che il gloriofìrtimo Precettore fcco 
ancora portale del Difcepolo affezionato i defiderj, e gli 
affetti. Univerfa , è penderò del mio Santo Padre, uni- 
verfa fpettantis deft deria fecum pariter tulit ( 24). Noti è 
poflibile il fo, tener dietro coi corpo all’Eroe di Siena, 
che Figliuolo ben degno dell’inclito Padre Elia tra fiam- 
me beate al Paradifo n’andò. Ma deh almeno rapifea in 
quello giorno , e feco tragga nel Cielo tutt’ i defiderj 
nollri,. tutte le noflre affezioni. Univerfa, dir fi polla di 
noi tutti, univerfa fpcttantium de fideria fecum pariter tulit. 
Da lui s’impari a difpregiar lenza più i mal pretefi rifpet- 
ti di un fecolo si corrotto; a cattivar in ofTcquio dello 
fpirito nobile l’impura carne nimica ; a non contendere 
più a Dio l’impero del noffro cuore. La Chiefa Cattoli- 
ca, che cel propone, la Religione madre , che il felteg- 
gia e l’onora, la pia Univerfità devotiflima , che per. 
rapporto all’arte fteffa profclfata dal Santo fa rifanne 
con fplendida anniverfaria pompa in quello Tempio fue 
lodi, altro non intendono, fe non che prefentare al gua- 
fto Mondo uno fpecchio, un’idea, un cfemplare perfet- 
tiffimo di penitenza. Ci leuota adunque una volta il- 
pentimento di Franco, ci rifovvenga mai Tempre fino a. 
qual legno gi ugnelle: Quantum penituir. 


Cm) & Beiti. Seri a. V. in Agtn. Ditti.. 
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ORAZIONE. IV. 

IN LODE 

DEGLI 


ANGELI CUSTODI. 


S&P 

Àngclis fuis Deus mandavi t de te : ut cujìodiant 
te in omnibus viis tuis. Pfal. po. 

Adamo pur lungi da quello pergamo le 
ufate fcufe artifiziofe del dire, nè fia mai, 
che ad efemp'o di tanti altri Oratori vo- 
glia io dolermi , di aver in quell’ oggi un 
argomento rincontrato fuperioredi molto al- 
la portata de (enfi , arduo fcabrofò malagevoliffimo 
a trattarli. Il Co anch’ io , che per debole mortale in- 
tendimento agevole cofa non è colafsù nell’ Empireo 
recarli , e di quelle fpirituali lòdanze incorruttibili, di 
quelle fupreme intelligenze di un ordine più elevato, e più 
perfetto d’ogni altra fenfibile crcatura(i), invelligare lafa- 
pienza, la chiarezza, i privilegi , la gloria. Ma che rileva. 
Signori miei, fe a fronte di tanti ailri amici , ma lontani!"- 
limi .che lafsù in quell’immenfo , e liquido azzurro nuota- 
no, e fcintiliano , non avvi tra noi ,chi con villa difarmata 
mifurar ne polla la mole ; appuntarne il più diritto 
profpetto; e nella loro più raggiante luce, fenza calar 
di ciglio, collantemente affidarli? Quel diviluppare il 
jtyondo con qualche luce almeno, dalle ombre in fidio- 

' ^i) S. "jj. Ut. li. de Gvit. Dti cap 3. 
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fe e tetre ; il fervire colà ne’ mari più incogniti , e 
pericolofi di fida fcorta a’ Naviganti; l’ apprettare qui 
in terra a’ notturni Viaggiatori lume, direzione, e nel 
tempo {ledo conforto ; lo fpandere fugli fianchi ani- 
mali, full’erbe languide, fu i fiori appartiti, Tulle bia- 
de , e filile frutta mille influflì benefici ; egli è forfè • 
poco ? ScarTa materia è forfè quefla per lodevolmente 
ragionare di que’ puri eterei fuochi, ed ammirarli quali 
altrettanti Soli da Dio creati per follevamcnto , per 
gicfja , e per felicità de’ mortali ? Angeli Santi , flelle 
miliiche del bel mattino, che al Creator date Iodi ( 2), 
chi mi vieta adunque, chi mi contende, che intrala- 
fciata la dignità , la grandezza , e le doti tutte fubli- . 
mirtìme , che inacceffibili al guardo nollro vi rendo- 
no ; non apra alla mia orazione un deliziofo fpaziofifli- 
mo campo , indicando con piacere di chi mi afcolta 
or l’una, or Talora di tante voflre guardature benefi- 
che ; e le diffufioni , fè non in tutto almeno in parte, 
rincontrando di quello, che in voi arde , e fiammeg- 
gia , incendio inellinguibile di carità? Diffonde!!, dice 
il Mellifluo Dottore, la fopraeminente carità degli An- 

§ eli , e dal più eccelfo de’ Cieli per tre riguardi giu- 
iffìmi fi tragge , e perviene con amabile degnazione 
infino a noi. De excelfo Calorum babitaculo attrabitur ftt- 
pereminens cbaritas Angelorum propter Deurn , propter noe, 
propter fe tpfos ( 3 ). Per tutti , e tre quelli motivi ga- 
gliardiflìmi gli Angeli Cuflodi amatori noflri divengo- 
no, e zelatori d’ogni noflro bene. Per rifpetto di Dio, 
per riguardo a noi , e per ragione di loro flefli. Ci 
amano per rifpetto di Dio , ed imitano la fila miferi- 
, cordia. Ci amano per riguardo nofiro , e compaflionano- 
le noflre miferie. Ci ainano per ragione di loro flefli , 
e ci defiderano compagni della loro beatitudine. Ecco 


( * ) Job. )8. v. 7. , S. Grog. Mag. ibii. cap . 7. 
( j ) Siria. 1. in Ftj}. S. Micb. 
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i punti principalifTimi fopra cui aggirati I' inftancabilc 
carità di quegli Spiriti , trafcelti ed incaricati a vegliar fu 
di noi, d’intorno a noi , al fianco nofiro in qualità di 
■Cu (iodi : Angtl'ts fuis maniavii de te ; ut cujìodiant te tn 
omnibus viis turs. Incominciamo. 

Il fine, cui tendono quelle fuperne angeliche menti 
altro non è, come ir.fegna il grande Areopagita, fc non 
fe quello di efTer aderenti a Dio, di conformarti a Lui, 
d’imitarlo, di fegu i tarlo , come primo altiflìmo princi- 
pio d'infallibile cognizione, e di azione facrofanta (4). 
Quella cura immutabile , che occupa univerfalmente 
tutta l'Angelica Gerarchia, non fi difeopre da noi , che 
col lume della Fede; e non rincontrali da' Saggi, fe non 
coll’ofcura traccia dei Milleri più fublimi dt nollra fan- 
liflìtna Religione, dei Divini Oracoli, e delle tante An- 
geliche vitigni, che a noi rapportano abbondevol mente 
le fagre Carte. Ma ove trattali degli Angeli dell'ultimo 
Coro applicati al mini fiero di reggerci e cufiodirci, roa- 
nifeilafi a chiaro giorno, e toccali con inano; regolando 
Etti la loro carità a norma di quel Dio, eh’ è Carità per 
«{lenza; e adoperandoti Tempre a favor nofiro con patii 
eguali alla raifeiicordia dello tletTo Dio: Propter Deutn 
utique , ripiglierò con Sin Bernardo, cttjus tanta erga nos 
mtfericordice vìfeera , ut iignum e fi imitantur ( 5 ). Ah quel 
vedere, mercè di un lume rivelatore , che prima ancor 
die il tetro nomedi colpa mortale in Cielo, 0 in Terra 
ti udilTè , pietofo Iddio alla futura umanità gli occhi 
fuoi volgea: quel vedere, che non per riguardo alle 
opere di giurtizia, ma per «mero gratuito effetto di fua 
ineffabile mifericordia, già l'uom chiamava a’ fuoi beati 
Regni pe* riabbellirlo di gloria; e in un rango locarlo 
al di fotto di poco delle Angeliche fofianze: quel ve- 
dere nel feno fecondo deU’Etcrno ingenito Padre un Fi- 

<• f ( Di Cui. ÌJ'fT tap. j. io. # 
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glruofo Dio per amorofa incomprenfibile provvidenza 
rifoluto, e fino di voler nella pienezza de’ tempi manife- 
fiarfi nella carne, e forma prender di fervo , ancorché 
tanto migliore degli Angeli Ei fòfiè, quanto più eccel- 
lo fi era il gran nome, che per fuo retaggio immortale 
acguillar doveafi: quelli e mille altri obbietti di un fe- 
lici ffimo avvenire, tutt’in un colpo d’occhio fattifi loto 
avanti, efier dovcano punti di vifta troppo forprendenri f 
intereflànti di troppo, per non obbligare quegli Spiriti 
vaflalli a vefiirfi con vifcere di mifericordia, come fanti 
ed eletti di Dio , e a renderfi ad efomplo del loro Dio 
amatori dell’ Uomo. Di là ne venne, che le fchiere dei 
ben avveduti, lungi di tener dietro all’Angelo rubelle, , 
che di falire ambiva fulla parte più alta del Cielo , e • 
fui monte del Teflamento a’ fianchi di Aquilone collo- 
car il folio, tutta ripofcro la gloria loro nell’adorare umi- 
li , e riverenti gli eterni amabiliflìmi configli di Dio 
nell’avvifata predefiinazione , e glorificazione degli Uo- 
mini, fermi ed immutabili in lor fentenza di ubbidire 
all’ordine fovrano delle divine fantiflìme Leggi , e di 
accorrere e miniflrare ovunque rornaflè bene a lode c 
benedizione del loro Creatore, alla felicità e falvezza 
della trafcelta novella gente, e all’ingrandimento e di- . 
fefà della vifibile Monarchia di Gesù Criflo. Quindi vo- j 
larono altri a mille a mille innanzi al Trono di Dio; al- 
tri fui Firmamento a rotar le sfere; altri quaggiù volaro- 
no al governo dei Regni al proteggimento degl’ Imperi'!; 
ed altri, prefTo che infiniti, a difender e cuftodireglt uo- 
mini all’eterna eredità defiinati. 

Ifianti preziofi , prcziofi momenti , che decidefie 
della forte di creature si nobili, voi ad un tempo fiefiò 
un’epoca formafle delle più antiche e memorande, che 
fognar polla ne’ Tuoi fafii l’umana felicità. E non è, a dir 
yero , una beata invidiabile felici film a forte, aver fecc&«- 
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noi fino dall’alba del vivere quegli Spiriti aramìnifira» 
tori? Saper, che deli! fono gli Angeli di Dio, ed infic- 
ine gli Angeli degli uomini ; tutti di Dio , e tutti 
dell’ Uomo; ad efempìo di Crifto Signore, che tutto 
rflèndo di Dio, tutto Umilmente è’noftro? Qaemadmo- 
dum , ne (lupi il grande A goffi no , quemadmodum Cbriflus 
Dei Cbrijìur nojler ejì i fio Junt Angeli noftri , qui funi An- 
geli Dei ( 6 y. 

In quello doppio incarico opportuni flìmo di effèr 
Angeli di Dio ed Angeli degli uomini, mi reco a pia*- 
cere di figurarmeli col mio Santo Padre tutt’in moto a 
difcendere e a falire, come dieronfi a vedere in quella 
rinomata mi fieri ofi Alma fcaladel Patriarca Giacobbe ( 7 ). 
•Dal' Cielo , die’ egli . alla Tetra , dalle vie nofire al ter- 
mine nofiro eh’ è Dio, con un perenne aggircvole corfo 
afeendono e difendono quegli Spiriti arnorofiflìmi. Or 
afeendono al di lui beatifico lèmbiante , ora difeendono 
aldi lui fovrano comando? alcendotio «1 volto di Dio 
per contemplazione , difeendono e condilcendonp a noi 
per carità. Quando afeendono contemplativi , ricercano 
in Dio primo Vero quell’infinità amabiliflima Verità, 
che unifee nelle menti loro col defiderio la fazietà, e 
colla fazietà il defiderio. Quando difeendono caritatevoli 
ufano con noi opportunamente que’ fùavi modi teneriffi- 
mi di bontà e di clemenza, che dail’apprefo perfettiflìmo 
Efemplare, quali fpecchj da fpecchio, di copiare propon- 
gonfi,edi rapprefentare, quanto per loro fi può , al nam-* 
rale. Non decrefce, non vien meno nel difeendere far 
gloria loro, perchè vagheggiano tempre del Divi n Padre 
la faccia. Non rifià o fi rilaflà nello alcendere la loro ca- 
rità; attcfochè in ogni via, ad ogni evento, a tutte loro 
efler debbono, giufia la divina ordinazione, ateentiflùni 
a cufiodirci. Ed ecco, conchiude .il Santo , ecco da loro 
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mirabilmente imirara la forma, l’umanità, e la benigniti 
dell’ Unigenito Figliuol di Dio , che fenza lafciare del 
Divin Padre la delira, volle in Terra difcenderc , e a 
maniera di chi minilira , in mille guife a fovvenimentp 
noflro adoperarfi ( 8 ). 

Non è poffibile voler qui ripenfare alle antiche, 
e Tempre nuove mifericordie fedeli del noflro Dio , 
fenza reftar dallo flupore commofii , e da inufìtata al- 
legrezza rapiti ; in ifcorgendo , che gli Angeli Cu- 
flodi fanfi pregio e dovere d’ imitarne graziofamente 
gli atti, i movimenti, i defìderj , gli affetti. Ed io fa- 
rei quali per dire , che in veduta di un Dio fattoi! 
nell’ alluma natura noflro lavacro , noflra redenzione, 
cibo noflro, e tutto in ufo noflro profufo, come par- 
lano i Santi Padri (j>); bramafièro anch’ F.flì riveflirfi 
di- un corpo a tante, e sì grand’ iroprefè accomodato, 
ed acconcio. Sarei per dire, che umana paflìbile carne 
bramaflèro indofTarfi, per eflèr in iflato di via meglio 
calcare le vie tutte dell’ Umanato Divin Signore ; e 
qualor uopo folle alla falvezza degli uomini , profon- 
dere al par di lui , profondere generoft e fangue , e 
vita. Non vi fèmbri ardito il mio penfamento , o Si- 
gnori. Troppo ha d’impero fu quegli Spiriti magnani- 
mi 1’ efempio d’un Dio, per non penfàre più vantag» 
giofamente, che fia poflìbile della loro ardentiffima imi- 
tazione. 

L’afpetto però di un Dio vero Padre delle mife- 
ricordie non è. Uditori, quell’unico folo gagliardifltmo 
motivo, onde impuliò riceve, e vemenza la loro ope- 
roflflìma carità. Prende quella fua forza eziandio dal 
fondo noflro, dalla trilla fituazione di noi medefimv 
Propur Deum , & propter nos attrahttur fupereminens cba~ 
rifar Angelorum. Veggono gli Angeli , amorevoli Tu-, 

(8) In Pfil. Qjii habitat Strm. n. ». 7. & it. 

( 9 ) £ Berti. Dg Amori Dii , S. Tbom. iti Opufe, $7, M 
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tori, e Attori fedeli (Ti mi podi dall' eccelfo Padre fino al 
prefinito tempo, e foprappolli a noi tutti , sfolgoreggia- 
re per entro a quelli vafi fragtlilfimi di crera la pro- 
pria loro Gmiglianza ; cui bieco mira al manco lato 

f fieno di livore e di rabbia il comune nimico: e coo- 
perandola efpoila quai'è a mille caft , e mille di pro- 
fanazione, di concufcainento , e d'infamia, tale pietà 
e commiferazione in elio loro fi della, che briga pren- 
•donfi , e penfamento di garantirci , di difenderci , di 
afiìcurarci. Propter nor , non mi lafcia- mentire il Santo 
Padre; Propter nos inquarti , in quibus nimirum propriam fi- 
tnilitudinem miferantur. Qui mi abbisognerebbe una pe- 
netrazione di mente pari a quella che Iddio accordò^ 
a que’ purillìmi Spiriti ; ed una eloquenza vorrebbe- 
vi si rapida e sr robufta^ come ravvifa/ì la Ibr con- 
dotta allo- fcampo , e proteggi mento nollro intenta' 
fempre , e rivolta. Difporre provvidi e veloci tutto il* 
piano di una Ipirituale validiflìma difefa^ addeftrare con* 
fuggerimenti di eterna vira le noftre mani al conflit- 
to : qui additarci Io feudo inefpugnabile dell' Fede 
li premunirci con le loriche impenetrabili dell’ equi- 
tà e della giuflizia : ora con. interne predanti voci- 
fcuotere la nofira indifferenza , e configliarci ad una 
virtuofa ritirata ; or alle lufinghe , alle fuggeflioni , ab 
progetti, alle imroitlionr tutte degli Angeli mali, con- 
trapporre a tempo un timor fanto , un làcro orrore 
«n gelido fpa vento dell’ira ventura : quando difeoprir- 
ci co’ lampi di grazia le loro« infidie, quando infatuar- 
ne i maligni configli-, quando- romperne i più feroci- 
maneggi : ad- ogni paflb, in tutte le llradé , a delira 
e a finillra colie armi porentilfime della virtù di Dio, 
caricarli di timore, di confufione, di obbrobrio; lònot 
quelle , Uditori armtidìmi quelle fono- le diuturne- 
upazioai degli Angeli Tutelari, riguardanti con- oc- 
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diio di compaffione in tanto rifico la loro fomiglian- 
za: Simiìitudinem propriam miferantur. 

Ma ferminfi a loro talento fui detaglio di quella 
ben concertata difela «altri Evangelici Oratori. Chiami- 
no pure con S. Girolamo gli Angeli Cullodi vive fiepi 
fioritiffime di ficurezza e di ornamento alle rnifiiche 
vigne di Dio, e li riconofcano con Sant’Ambrogio quali 
Torri munitifiìme in faccia al nimico : fieno deffi , co- 
me vuole il Mellifluo , que’ Cullodi polli da Dio 
full’alte mura di Sionne, Cullodi ben accorti e zelan- 
tiflimi , che o fplenda il giorno, o fia notte ofcura ve- 
gliano Tempre , e all’ erta fi danno per ben guardare 
Ifraello dalle incurfioni nimiche, e dai timori notturni 
aflìcurarlo ( io): io per me , fe debbo miei fenfi can- 
didamente fvelare . dirovvi , o Signori , non effier que- 
da quella parte officiofiflìma di pietà , che più m’ in- 
tenerifce e forprende. L’ impegno più forte di lor 
compaffione , che maraviglia ed amore , confidanza e 
.tenerezza, novità e dordimento in me deda c rifve- 
glia , fi c quel toglier di fotto la fpada dell’ ira di un 
Dio un'anima Tozza e rubelie , già già vicina a cader 
vittima dell’odio Tuo necelTario: fi è il camparla dalla 
fua terribile mano , quando egli coll’ arco tefo e pre- 
parato, a vendicare Tuoi torti già già fi accinge ed af- 
frettali. Ah dille pur bene il Profeta in parlando della 
protezione degli Angeli: Non acceder ad te rnalum , & 
Jtagellum non appropinquabit tabernaculotuo : quoniam An- 
geli! fui r mandavit de te ; ut cuflodiant te in omnibus viis 
tuie. L'idea ci rifovvenga di compaffione vole teneriffi- 
ma madre , quando difubbidito genitore colia sferza 
alla mano fen corre all’ incontro di figliuol pertinace. 
Ei viene ei viene , grida a tal vida aftannofa la ma- 
dre, e la delira frattanto dell’irato genitore rattenendo, 
fottrae da’ colpi l’ amato garzone , porta Tue fcufe - 

ve 
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piagne , fofpira , intercede , e promette per lui emen- 
dazione, ravvedimento. Non altramente 1’ Angelo Tu- 
telare al balenar dell’ ira di un Dio falla tetta di pec- 
cator contumace. Gol grido della natura , e della gra- 
zia dà fegno anch’egli dell’ imminente flagello, onde 
libero ne vada il fao Diletto. Fra Dio fdegnato , e 
1’ Uom tremante, follecito anch’Egli s’interpone, e 
frammette!! , a qucfìi recando grazie, porgendo fappli- 
che a quello, eccitando l’uno al pentimento, placan- 
do dell’altro lo Degno. Difcurrit mediai , follicitus di- 
fcurrit inter noi & Deum, gemitus dff treni , grntiam repor- 
Tarn.... Ma che tto io accennando 1’ efpreflìoni di un 
Santo Padre (t i), fe quelle fono a un di pretto leimmagini 
i divifamenti, le formole degli Agottini , dei Gregorj, dei 
Bonaventura . e di cento altri Saptiper efprjniere, ed editare 
la poffènte mediazione degli Angeli Cullodi, e l’alta pietà, 
che prendonfi de’ noftri pericoli, e de’nottri guai ( 12 )? 

Sacre Storie , voi ci additate i Mosè, e gli Aron- 
ni , i Finees , e i Daviddi , ed altri moltittìmi , che 
fe fletti interpofero con vivo zelo al furor di Dio, e 
fàttifi riconciliatori lo difarmarono. Ma ove parlafi de- 
gli Angeli proteggilo» nottri , e nottri Avvocati ogni 
altro eiempio fcade di molto, credetemi, feema di pre- » 
gio, ed ammirazion non arreca. Non furono i Santi tut- 
ti abitatori già un tempo di quette piagge terrene ? Cin- 
ti non furono , e gravati da quetti lacci di carne , che ci 
flringono d’ogn intorno , e ci anguttiano ? Urtati non 
viderfi o più , o meno dalle flette paflioni , ed efpotti al 
par di noi al tremendo fatale ri fico di perderli eternamen- 
te ? A che ftupirfi adunque, fe in tempo dell’ira, pretti 
e veloci accorrono tutti , a farfi per noi minittri oppor- 
tunifl’nni di placazione , di riconciliamento. , e di pace ?' 



(,i) S Brrn. in Vig. Nat ■ Domini S’erm. i. ir in Mertit. e. 6. 
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Grado faper ne dobbiamo alla pratica cognizione, ch’eb- 
bero delle umane mifórie: Fx bis qus paffì fune, dirò col 
Mellifluo Dottore, compaffmem didicerunt ( 13 ) Ma don-! 
de mai negli Angeli fpirituali forme puriflìme, di un or- 
dine tutto celefte e divino; creature nobiliffime, da ogni 
fenfo e paffione remote affatto e lontane; tanta pietà , 
tale commiferazione in verfo di noi, tutto che peccatori? 
Non altronde certamente fe non fe da una fublime eccel- 
lentiffìma carità, che con aurei legami indifl'olubili fòrte- 
mente gli annoda, li tragge, gl' induce a compatirci, a 
difenderci, ad amarci, e per rifpetto di Dio, e per no- 
ftra cagione, e per rapporto a loro flcffi: Proprer Deum , 
prof ter nos , fr proprer fe ipfos. 

Come Iddio, effóndo Santo per fe fleffo e Beato , ci 
brama rum fanti , e con effo foco beati* cosà quegli Spi- 
riti Angelici , effóndo fanti e beati per grazia , invertiti 
fentonfi da un amorofo intenfiffìmo deliderio di averci 
compagni della loro beatitudine ; di vedere rifforati da, 
noi con perfetto decoro gli Ordini nobilifltmi della loro 
Gerarchia , e riempiute con tutta gloria le regali vote 
Sedi degli Angeli difertori. Ed ecco il perchè modi fono 
vie maggiormente, e portati ad amarci, eziandio per ri- 
guardo di loro fteffi. Propter fe ipfos , egregiamente il mio 
Santo Padre , Propter fe ipfos , quorum Ordines infìauran- 
dos ex nobts , foto def derio preftoìantur ( 14). Non ragio- 
nafi qui, come ben vedete, di delìderj fiacchi, incollan- 
ti ed‘, inefficaci , quali fono d’ordinario i defiderj degli 
Uomini. Parlali di defiderj foprannaturali fervidi incom- 
mutabili: dei defiderj parlafi di un Dio medefimo, folle- 
nuti divinamente , e affecondati dagli Angeli Tuoi mi.ni- 
£lri , la cui attività nell’efeguirli , e nel compierli , vie- 
ne ne’ Salmi , per non poterli con più di forza efpri- 
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mere al fuoco divoratore raflTomigliata ( i y ). Che fe ciò 
è verifiimo, come pofs'io far capir con parole lo zelo, 
l’ efficacia , la vemenza , l’ardore, con cui vanno ado- 
perandofi fuori , e dentro di noi quegli Spiriti di vir- 
tù st poffenti, onde poter al più predo loro voglie ac- 
cefiffime ad un intero adeguato effetto mandare? Mi 
farò io a rintracciarne i più fpiendidi argomenti dalla 
carità urgentiffima, ond’ era fpinro un Geremia Profe- 
ta , celebrato nelle facre Carte qual Amator de’ fuoi 
Fratelli (irf)? Vi ridirò il molto orar , che facea per 
falvezza dell’ Ifraelitico diletto popolo , e pel fofpirato 
rilìoramento della Tanta Città ? Vi rammenterò i voti, 
i fofpiri , e le calde preghiere di un Re Davidde vo- 
lonterofo oltre modo, che dal Dio d’Ifraello benigna- 
mente lì trattane Storine ~OTTcTc al piu predo riedifica* 
te forgeffero di Gerufalemme le mura ? Darovvi per 
una forte congettura di ciò , che vifibile agli occhi 
noflri non è , quell’ impegno , quell’ affrettamento , e 
quel calore, che dimofirarono fotto Neemia Sacerdote 
le Tribù fedeli premurofiffime di rialzare ad ogni co- 
do dell’antica loro Patria le demolite torri, di rifarne 
le guade confunte porte , e le cadenti rovinofe pareti 
del facro Tempio nella primiera maedofa forma rida- 
bilire ? Ah umane premure , affannofe lòllecitudini 
per città tranfitorie, per terreni tabernacoli, per fan- 
tuarj manofatti , immagini voi liete dal cafo nodro 
lontane di molto, molto improporzionate e manche- 
voli Voi prefentar non ci potete , fe non fe un’ idea 
ofeura d’affii , ed imperfetta della cura, dell’ anfietà , 
dcirintereffamento impercettibile di quegli Spiriti in- 
fiammatiflìmi , anelanti fino dal principio de’ fecoli 
alla perfetta redaurazionc della celcde Gerufalemme. 
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Si fa, egli è vero, e non v' ha chi no! lappia, eflèr 
queflo il non mai tralateiato , e tempre fiflo obbietto 
dei loro focofirtìmi deftderj: Defiderant y torna a dire_* 
il grande Abate di Chiaravalle : Dejideratit Ctves cele- 
fles rejlaarari civitatis fute ruinas (17). Ma per condur- 
re a bella mera rincominciata gloriofifllma imprefa, 
per adunare le difperfe miftiche pietre e ripulirle, per 
dirozzare noflre anime , vive pietre ragionevoli , ed 
unirle, e connetterle alladifegnata confumazionedell’im- 
mortale edilìzio, chi può mai divifàre le mifure, eie 
opportunità che colgono? Chi comprender i faggi ri- 
trovamenti, e quelle che muovono ognor induftrie 
amorofiflìme ? Chi ridire può mai i tanti , e sY varj afpet- 
ri in cui pretentanfi , gli ufiziofi difparatiffimi minifte- 
ri cui lottentrano, gli attaccamenti, le oppofizioni, i 
contraili^ che per durezza noflra, e per maligno ta- 
lento de’ noflrr avverfarj anno Eflì a rompere , a vin- 
cere, a formontare? Ah Iddio folamente il fa, egli An- 
geli Cufiodi , che a tanta e sY grand'opera acctngonfi 
per falvezza noflra, e per non fo quale compimento 
mfieme dei loro gaudj eterni: Prof ter nor & propter 
f e ipfof- 

Un giorno però , a Dio piacendo , féliciflìmo gior- 
no , giorno di glorificazione, e di perpetua pace, fa- 
premo il tutto aache noi. Dopo tanti e si varj cali, 
dopo tante e cosi flrane vicende, fatti falvi nell’Empi- 
reo, fapremo il tutto, Afcoltatori. E in benedicendo al- 
lora con inni, e cantici di Mosè, di Davidde, e di 
Tobia il Dio de' Cieli, andrena fu que’ lidi beati con 
gioja decantando, quanto operò a favor noflro l’An- 
gelo Tutelare, l'Angelo della faccia di Dio, che ci 
falvò. Ei ci rinvenne, direte voi allora, ben mel figuro,, 
Ei ci rinvenne in una terra deferta, in un luogo di 
orrore, di vafta folitudine^ e con paflì di luce il retto' 


( 17 ) In y>g. Nat. Vimini Ssrm. ti 
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cammino additandoci, quali pupille degli occhi fuoi 
gclofamente ci cu (iodi. Pacammo, diranno altri, per 
acqua e per fuoco; e poco mancovvi, che dalla copia 
eforbitante di quella affòrbito il frale noflro non fbffe, 
o dalla voracità delle fiamme milèramente . confunto! 
Per lui fi «(linfe al fianco nofiro l’impuro ardor di 
quel fuoco: per lui (lette l'onda minacciofa; ed in quel- 
lo da noi si temuto paflàggio immobili fi rifletterò qua- 
li pietre, quei che al tergo con furore incalzavano 
ahi troppo fieri nimici. Me, dirò allora anch’io, fano 
condufle e ricondulTe: da moflro orribile a divorarmi 
già pronto, ei mi fottrallè e prefcrvò. Egli fu, che 
quell'anima di Dio fpofa ed amica al demonio ritolfe; 
e a vagheggiare del Cielo il vero lume felicemente re- 
colla. Come fuole aquila generofà proregger fuoi tene- 
ri parti di non -^mcox Jben_iìJ<Je peone forniti, rotarfi 
fu di loro, dibatter fue grand’ali , e di contro al chiaro 
Sole provocarli a feco lei concordemente volare; amo- 
rofo cosi l’Angelo de! Signore .... Ma che fo io? con 
chi parlo? a che penfo? Egli è forfè d'uopo i penfieri 
trafportare in quella Patria beata, fornire Cieli nuovi 
e Terra nuova, nuove cofe congetturare, pe’ riaccende- 
re in petto a’ Cattolici fede, zelo, fiducia, divozione, 
gratitudine? Il fapcrfi da noi viaggiatori e pellegrini 
in quella valle di lagrime, che i fidi nofiri condottie- 
ri camminano Tempre filile orme flefTe della mifericor- 
dia di Dio: il faperfi a tutta prova, che con benefica 
pronta mano accorrono compaffionevoli a difènderci a pre- 
fervarci, e dalle infidie de’demonj, e dalle giufle col- 
lere di un Dio offefò; fapere, conofcere , toccar con_, 
mani, che di noflra eterna Calvezza affiduamenre pre- 
murofi, per quella fola di e notte affacccndanfi, que- 
lla fola ardentemente fofpirano , quafi nuovo fregio 
e nuova corona della loro allegrezza, e della loro feli- 
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citi: non ha ad effèr,cari Uditori, effer non debbc tìit- 
tociò ffimolo per fe baftevole ad amarli , a venerarli, 
a corrifponderli ? Ah sì. Angeli Santi! Trionfi pure fu 
r, di noi con sì ordinate affezioni la vofira Tempre egua- 
le inalterabile carità. Profeguite pure ad amarci per ri- 
Tpetto di Dio , per cagion noiìra , e per riguardo a 
voi Aedi. Se noi malcauti pel paffuto , a vani e Tozzi 
obbietti unicamente intenti, Tprezzammo la fida Tcorta 
che ci vedemmo avanti; Taggi in avvenire, grati , gene- 
rofi, riconoTcenti ricambierei!), quanto è pofllbi le amor 
per amore; amandovi con bella gara per rifpetto di 
Dio, per noffro vantaggio, e per merito Topraggrande 
di voi medefimi. Propter Deum , propter noi , ò— propter 
voi ipfoi. Un culto più preciTo avran predo noi le vo- 
flre immagini; nuovi incendi arderanno Tu quelli Alta- 
ri ; rifòneranrro più che mai di voflre lodi i fàcri tem- 
pli; e nel tempio vivo del noffro cuore sfavilleranno 
con lume eguale, e con pari ardore la riverenza, !a_, 
divozione , e la fidanza. Nelle Città, e nelle campagne, 
fra le cure del giorno , e fra i filenzj della notte, ira 
^ogni angdlo in ogni ritiro rifeuoterà venerazione li 
vrfflra prefenza, concilierà devozione il voffro amore, 
ferma (labile coraggiofa filucia inTpirerà a noi tutei la 
voffra cuffodia: Reverenti, ìm prò prxjènti i , demi ione nt 
prò benevolentia , fiducìatn prò cujìoiia ( 1 8 ). 

( iS ) 5. Dira, in Pfal. Qui habitat Ser. is. 
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